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Cesare Pavese, La luna e i falò
INTRODUZIONE

Scopo e metodo della ricerca

La ricerca sui minori stranieri in difficoltà, condotta dal Comitato “Oltre il razzismo” in collaborazione con l’Ufficio minori stranieri, ASAI, Sanabil, Gruppo Abele, Alouan, si è proposta di fare una ricognizione, il più possibile approfondita, dei problemi dei minori stranieri dopo l’emersione del 2002 – 2003.

Il gruppo è stato perciò costituito di ricercatori – di fatto ricercatrici – italiane e straniere con una competenza specifica ed un’esperienza più o meno lunga di lavoro con i minori stranieri, in particolare nelle associazioni che collaboravano all’iniziativa.

Alcune collaborazioni sono state di pura informazione reciproca; altre soprattutto di approfondimento attraverso interviste a minori, associazioni, operatori, insegnanti di CTP, osservazione diretta di gruppi.

Sanabil e ASAI hanno scritto direttamente le osservazioni che fanno sul proprio centro d’accoglienza e animazione di minori in due appositi capitoli.

Sono in parte raccolte in un capitolo a sé, in parte distribuite nei capitoli tematici, le osservazioni sui casi più critici, dell’area marginale o penale.

In tutti i casi in cui è stato possibile abbiamo citato direttamente dai verbali delle conversazioni, delle interviste, delle storie di vita.

La collaborazione tra l’interno e l’esterno del gruppo di ricerca ha funzionato piuttosto bene. Abbiamo sempre avuto partecipanti esterne al gruppo che hanno mantenuto i rapporti anche con altre ricerche in corso o con istituzioni. Sono state invece instabili alcune collaborazioni, soprattutto di ricercatrici straniere, per le difficoltà e il sovraccarico intrinseci nella condizione dello straniero precario, per le difficoltà burocratiche, i problemi medici, le necessità economiche. Per questo motivo, la composizione del gruppo tra l’inizio e la fine della ricerca è risultata piuttosto variabile.

Non abbiamo delimitato il campo a priori. E’ impossibile definire il disagio prima che ci sia il contatto e il rapporto di fiducia con i singoli ragazzi e ragazze, con l’ambiente in cui si muovono, con le associazioni che frequentano.

In un certo senso, dato che del disagio e della povertà fanno parte la difficoltà nei rapporti, la difficoltà espressiva, la povertà linguistica, l’isolamento, si può sostenere che il minore assolutamente disagiato è perfettamente irraggiungibile, invisibile, incomunicante, come un buco nero. Perciò si fanno le educative di strada, per parlare con coloro che non parlano con gli altri, al di fuori del loro gruppo e del loro ambiente. Anche se, forse, i ragazzi che stanno peggio non hanno un ambiente stabile e si fanno vivi solo da morti. E comunque, anche i minori che frequentano i centri di animazione possono finire in gruppo al Ferrante Aporti o possono morire una notte su una macchina rubata che scappa contromano dalla polizia.

Per questo motivo abbiamo fatto riferimento ai centri e agli uffici, ai CTP, agli oratori, alle piazze e alle strade, ed abbiamo raccolto materiali con vari livelli di profondità e di ampiezza.

In effetti, i risultati della ricerca, ed anche il confronto con il rapporto di Una finestra sulla piazza, appena pubblicato, confermano che c’è un’ampia area di frontiera tra l’area stabile e quella marginale e a rischio.

Un’osservazione che si può fare con sicurezza sulle associazioni che abbiamo visto funzionare più da vicino (ASAI, Sanabil) è che il loro indubbio successo nasce dal fatto di essere inclusive, di non chiudere le porte, di accogliere e far interagire ragazzi con una buona rete di rapporti e ragazzi decisamente problematici, senza farsi travolgere e senza trasformarsi in un centro di spaccio; anzi tirando qualcuno fuori dai giri peggiori.

Non ci sono risultati magici, anche se le attività formative sono numerose e riuscite. Se si guardano le schede individuali, che ovviamente non vengono pubblicate, si passa da ragazzi modello a ragazzi instabili, aggressivi, che entrano ed escono dal Ferrante. Aspettarsi che quelli più problematici vengano miracolati passando nei centri migliori non è serio. Ma certo per loro trovare una porta aperta e un po’ di calore, in tutti i sensi, nonché un’attività interessante e utile, quando se la sentono di partecipare, è un buon sostegno.

Il tipo di attività permanenti che svolgono centri come l’ASAI o Sanabil non si lasciano presentare facilmente in un progetto di ricerca o di formazione. Come, del resto, sfuggono a una programmazione quantificabile alcune fra le attività più interessanti dell’Alma Mater, che non è particolarmente coinvolta in questa ricerca. Ma è proprio l’inclusività, la tolleranza, il pluralismo a costituire la loro ricchezza maggiore.

Si tratta di iniziative laiche, anche se vari dei collaboratori si dichiarerebbero credenti. Il ruolo più importante che svolgono nei confronti di minori, che hanno come problemi rilevanti lo scardinamento e la solitudine, come si vedrà nel rapporto, è quello di esserci e di tenere le porte aperte, ascoltando tutti.

Il resto, i corsi di italiano o di arabo, o di rumeno, le discussioni, le animazioni, i seminari, il catechismo cattolico e la scuola coranica – non dove vi aspettereste – sono un sovrappiù. Vengono quando ci sono le competenze per farli e quando se ne percepisce la necessità.

Probabilmente il modo migliore per allargare la rete e renderla accessibile è il coordinamento reciproco. Una ricerca-azione come la nostra può essere stata utile in un momento di difficile collaborazione, dovuto al frammentarsi dei gruppi e ad un eccesso di instabilità. Ma, se non ci saranno peggioramenti drastici, come quelli che si sono verificati in questi anni, che rischiano di scardinare interamente il sistema dei rapporti interni al mondo dei migranti, nonché tra i migranti e la società locale, il modo migliore di funzionare è il crescere di nuclei stabili di collaboratori, sufficientemente stabili da consentire una specializzazione e una conoscenza approfondita dell’ambiente.

Al momento, come tutti sanno, la situazione è assurda.

Su circa 110.000 stranieri regolarmente presenti in provincia circa un terzo è in attesa di rinnovo del permesso di soggiorno. E i finanziamenti ai servizi per i minori si sono ridotti. Perciò tutto peggiora e cresce l’instabilità dei giovani migranti e di chi dovrebbe dar loro una mano. Anche questo risulterà in trasparenza dal rapporto, letto nelle storie dei ragazzi, negli andamenti delle carriere scolastiche.

Nella fase finale della ricerca abbiamo provato ad aggiungere, ovviamente non fondandosi più sul rapporto con le associazioni né sulle conversazioni con i minori, un supplemento di ricerca sulla dispersione scolastica.

Abbiamo provato a raccogliere dati statistici più dettagliati di quelli già disponibili, su alcune scuole, con scarso successo. Abbiamo avuto più fortuna cercando un contatto con le insegnanti più attive e raccontiamo in estrema sintesi come si presenta la situazione.

LE NORME E I PERCORSI

Dalle storie raccolte durante la ricerca emerge la realtà composita dei minori stranieri in Italia. Essi si trovano in condizioni giuridiche e sociali diverse. Le principali situazioni sono le seguenti:

-
minori arrivati in Italia attraverso un regolare ricongiungimento ai genitori o ad un solo genitore;

-
minori arrivati in Italia attraverso un ricongiungimento di fatto, ma in situazione di irregolarità perché i genitori stessi non hanno il permesso di soggiorno o non hanno i requisiti necessari per il ricongiungimento;

-
minori che vivono con parenti entro il quarto grado (ad esempio fratelli, zii e cugini) che possono essere tutori o affidatari del minore;

-
minori stranieri “non accompagnati”, con cui s'intendono minorenni non aventi la cittadinanza italiana o di altri Stati dell'Unione europea che, non avendo presentato domanda d'asilo, si trovano per qualsiasi causa nel territorio dello stato privi di assistenza e rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti legalmente responsabili per loro in base alle leggi vigenti nell'ordinamento italiano;

-
minori stranieri nati in Italia da genitori stranieri che potranno richiedere la cittadinanza italiana solo al compimento della maggiore età;

-
minori vittime della tratta;

-
minori rifugiati e richiedenti asilo.

Una volta individuate queste tipologie è ovvio che ogni storia è unica. Se ad ognuna di queste categorie corrispondono condizioni materiali e giuridiche diverse, dalla ricerca emerge comunque in modo evidente come le difficoltà siano trasversali e accomunino le diverse situazioni. Le storie raccolte mostrano bene le conseguenze che le norme hanno sulla vita dei minori stranieri.

La Convenzione di New York sui diritti del fanciullo del 1989, ratificata in Italia e resa esecutiva con legge n. 176/91, stabilisce che i minori sono titolari di una serie di diritti come il diritto alla protezione, alla salute, all'istruzione, all'unità familiare, alla tutela dallo sfruttamento. La Convenzione stabilisce il principio del superiore interesse del minore che deve essere tenuto in conto come preminente in tutte le decisioni riguardanti i minori. La normativa in Italia assicura ai minori immigrati i diritti stabiliti dalla Convenzione. Tuttavia in quanto immigrati, essi devono sottostare alla normativa più restrittiva sull'immigrazione. 

Il fenomeno dei minori immigrati, in particolare di quei minori che affrontano l’esperienza migratoria da soli, investe l’Italia a partire dagli anni  ′90. Ma è solo con il Testo Unico sull’immigrazione che include la cosiddetta Turco-Napolitano, e il relativo regolamento di attuazione, che la condizione dei minori viene regolata. Il Testo Unico favorisce i ricongiungimenti familiari, stabilisce l’inespellibilità del minore, istituisce il Comitato per minori stranieri e il “permesso per minore età”, recependo una pratica adottata in Piemonte su iniziativa della Procura dei minori e con l’appoggio di una rete molto ampia di enti e istituzioni. Come emerge dalla ricerca, con l’entrata in vigore della legge 189/2002 (la cosiddetta legge Bossi-Fini) e del relativo regolamento di attuazione D.P.R. 334/2004, si assiste ad una maggiore difficoltà per quanto riguarda i ricongiungimenti familiari e al peggioramento delle condizioni dei minori “non accompagnati”.
In generale in Italia, la condizione di “immigrato” rimane estremamente difficile perché regolata da una legislazione che rende arduo il cammino dell'acquisizione di diritti e dell'inserimento nel tessuto sociale da parte degli immigranti. La legge 189/2002, subordinando il permesso di soggiorno al contratto di lavoro, in un sistema caratterizzato da una sempre maggiore flessibilità dei contratti di lavoro, costringe gli immigrati a vivere in condizioni di estrema insicurezza, di dipendenza dal datore di lavoro, di mancanza di potere contrattuale e di rischio continuo di ricadere nell'irregolarità.

Se la perdita del lavoro equivale alla perdita del permesso di soggiorno, il percorso per l'acquisizione di diritti che l'immigrato deve compiere è lungo e pieno di ostacoli. Se ottenere la Carta di soggiorno è difficile, l'acquisizione della cittadinanza risulta essere un traguardo ancora più arduo da raggiungere. L'arretratezza della legislazione italiana sulla cittadinanza, che si basa sul principio del jus sanguinis, risulta evidente nel caso di quei minori nati in Italia da genitori stranieri che possono richiedere la cittadinanza solo al compimento della maggiore età e se hanno soggiornato legalmente mantenendo la residenza ininterrottamente. Prima del compimento della maggiore età questi minori, che hanno fatto tutto il percorso scolastico e formativo in Italia e che magari non sono mai stati nel paese d'origine dei genitori, seguono la condizione dei genitori, anche in caso di espulsione.

La difficoltà di percorrere i canali legali, caratterizzati da tempi molto lunghi per il rinnovo dei permessi, difficoltà di mantenere i requisiti per il rinnovo, pratiche complicate e costose per i ricongiungimenti, difficoltà di orientarsi nella legislazione e nelle continue circolari, porta inevitabilmente all'aumento dei percorsi irregolari. Paradossalmente la legge 189/2002 che si propone di combattere l'immigrazione clandestina, di fatto la favorisce. Essa contiene una contraddizione di base che consiste nel fatto che la società italiana ha bisogno degli immigrati, ma rende molto difficile il soggiorno regolare, con “esiti umanamente non accettabili e socialmente controproducenti” come si legge nel Dossier Statistico 2004 della Caritas. Ad esempio, il mancato riconoscimento da parte della classe politica del bisogno che l'economia italiana ha degli immigrati risulta evidente dal fatto che le quote di lavoratori, che ogni anno vengono stabilite attraverso il decreto flussi, sono sempre insufficienti a coprire il fabbisogno di mano d'opera richiesto dai datori di lavoro, con la naturale conseguenza di alimentare le sacche di lavoratori clandestini impiegati nel lavoro nero.

Questa intrinseca contraddizione della legislazione in materia d'immigrazione porta ad una situazione in cui l'applicazione e il rispetto delle norme diventano estremamente difficili e, di conseguenza, nella pratica necessariamente avvengono violazioni e aggiustamenti. Ciò che colpisce è l'estrema discrezionalità che le diverse questure hanno nell'applicazione del Testo Unico e che porta a situazioni molto diverse da città a città. In ogni città si possono trovare modalità d’intervento e servizi diversi. Per esempio, il servizio di Pronto Intervento per minori è attivo solo nelle città di Torino, Milano e Roma. Non in tutte le province esiste un Osservatorio Provinciale Interistituzionale sugli stranieri, fondamentale per avere una visione delle evoluzioni del fenomeno migratorio e per poter attuare politiche coerenti e azioni finalizzate al miglioramento delle condizioni d’accoglienza e di servizi sul territorio. Sarebbe importante che i regolamenti e le prassi fossero uniformi su tutto il territorio, attraverso indicazioni precise e continui confronti e informazioni sulle diverse soluzioni e pratiche adottate nei vari comuni. 

La gestione delle migrazioni è sempre stato un aspetto molto delicato della politica di un paese, a cui l'opinione pubblica è molto sensibile. E' una materia che dipende molto dal clima sociale e dell'orientamento della classe politica, che risponde ad un'opinione politica che può essere favorevole o ostile nei confronti dell'immigrazione. L'interpretazione e l'applicazione delle norme possono essere più o meno restrittive a seconda delle linee guida dettate dal governo in carica. Nuove linee politiche possono portare a dover interrompere prassi e procedure che si sono rivelate efficaci nella pratica.

E’ importante considerare che il quadro in cui si colloca la legislazione sull'immigrazione è di una società in cui c'è un aumento delle disuguaglianze, dal punto di vista economico ma anche per quanto riguarda l'accesso alla conoscenza, ai servizi di base, al lavoro. Dall'ultimo rapporto dell'UNICEF dell'1 marzo 2005, emerge che la povertà infantile nei paesi ricchi è in aumento. L'Italia, con Grecia Spagna, Irlanda e Portogallo, è uno dei paesi con il tasso più alto di povertà infantile. Il rapporto sottolinea come in questi paesi piccole porzioni della spesa pubblica vengono destinate alla spesa sociale e che questa ha un ruolo minimo nel proteggere le famiglie a basso reddito.

Preoccupante è anche quanto emerge dal rapporto del Ministero dell'istruzione, dell'Università e della ricerca, sull'insuccesso scolastico degli alunni stranieri, di cui si parlerà in dettaglio più avanti. Investire sul sistema scolastico per costruire solidi percorsi d'integrazione è fondamentale per una società in cui ci sia mobilità sociale e in cui tutti i giovani siano valorizzati come forza per il futuro del Paese.

I minori in Italia attraverso un ricongiungimento familiare

In seguito all'emersione dal lavoro irregolare prevista dalla legge di modifica della normativa sull'immigrazione 189/2002, vi è stato un continuo incremento dei ricongiungimenti famigliari. In realtà, i ricongiungimenti familiari regolari non sono avvenuti immediatamente dopo l'emersione, ma successivamente. Si può attribuire questo ritardo alla difficoltà di avere i requisiti necessari per ricongiungere regolarmente i familiari. Infatti, nonostante la possibilità di ricongiungimento dei propri familiari sia un diritto fondamentale degli immigrati soggiornanti regolarmente in Italia, nella pratica rimane ancora una procedura lunga in cui è necessario soddisfare una serie di requisiti che possono essere difficili da raggiungere (carta di soggiorno o permesso di soggiorno con durata non inferiore ad un anno, idoneità abitativa, un certo reddito annuo). La conseguenza sono i ricongiungimenti di fatto, in attesa di avere i requisiti per regolarizzare la situazione. Da molte storie raccolte durante la ricerca risulta evidente che le situazioni di ricongiungimento di fatto sono molto frequenti. 

Spesso i minori ricongiunti pagano un prezzo alto in termini di mancanza di sicurezze per il futuro, a causa della continua possibilità che i genitori, e di conseguenza loro stessi, perdano il permesso di soggiorno o per l'impossibilità di regolarizzarsi. In molti casi i minori intervistati avevano la ricevuta del permesso per ricongiungimento o erano in attesa di poter ritornare nel paese d'origine per fare i documenti necessari ad avviare le pratiche di ricongiungimento. E' inevitabile che questi periodi di attesa e di incertezza producano ansia per il futuro. La situazione d'irregolarità porta inevitabilmente a un difficile accesso alle reti sociali con gravi limitazioni di opportunità di formazione e di partecipazione, come emerge nel capitolo in cui si parla delle reti sociali. E' da considerare anche quanto norme restrittive e un diffuso atteggiamento di diffidenza e di criminalizzazione dell'immigrazione possano essere causa nei minori immigrati di uno scarso attaccamento e sentimento di non-appartenenza nei confronti della società d'accoglienza.

Se i genitori hanno aspettato di avere i requisiti richiesti per il ricongiungimento questo può aver richiesto molti anni durante i quali il minore è vissuto nel paese d'origine, spesso con i nonni, senza vedere i genitori. Quando è possibile il ricongiungimento, spesso i minori “subiscono” questa decisione, che può avvenire in ogni momento dell'anno dovendo tenere conto dei tempi burocratici più che l'interesse del minore. Molti ragazzi intervistati hanno parlato della nostalgia per la vita lasciata al paese d'origine e della sofferenza per la mancanza dei nonni con cui sono cresciuti, o di altri famigliari non ancora ricongiunti. Spesso il minore non vede i genitori da molto tempo; a volte, se i genitori sono separati, uno dei due si è creato una nuova famiglia in Italia in cui il minore viene accolto; spesso il minore assiste alla crisi coniugale dei genitori provati da vite dure caratterizzate da precarietà, sacrifici, lunghi periodi di lontananza e dal frequente ribaltamento dei ruoli all'interno della famiglia. Dalla ricerca emerge inoltre che gli adulti immigrati sono costretti a orari di lavoro molto lunghi, che devono essere estremamente “disponibili” per non perdere il lavoro e che spesso trovano lavoro fuori Torino. Il tempo che rimane dopo il lavoro per seguire i figli può essere molto ridotto. I costi personali e famigliari che un immigrato paga, a causa delle condizione di soggiorno e di lavoro, sono spesso molto alti.

Ecco alcune sintesi di storie di vita, raccolte in una scuola Media di Torino e in un CTP:

La madre ha il permesso di soggiorno da 2 anni, il padre da 1 anno e U. è segnata sul permesso della madre. La sorella maggiore invece è senza permesso. La madre ha un lavoro fisso  dal lunedì al sabato presso una famiglia. Ha due ore di pausa al giorno durante le quali si ritira nella sua stanza. Dorme presso questa famiglia e torna a casa sua solo il sabato sera e la domenica. Il padre ha trovato lavoro come camionista ed è quasi sempre fuori Torino. Torna in media 1 volta la settimana. (ragazza rumena)

La madre fa la colf per poche ore, cerca il lavoro ma lo perde in poco tempo, e questo fa soffrire E. che non può aiutarla di più come vorrebbe. (ragazza peruviana)

Solo il padre di G. ha il permesso di soggiorno. Lavora nei cantieri. La madre invece sta cercando lavoro. G. e i suoi genitori abitano con altri parenti, sono in 8 in una casa di due stanze. (ragazzo rumeno)

W. è qui da 3 anni. E' venuto con un amico del padre, in macchina. Il padre era già a Torino da parecchi anni e W. è venuto a raggiungerlo. Al suo paese sono rimasti la madre, 2 fratelli e una sorella, tutti più piccoli di W. Qui W. abita con il padre, che non ha un lavoro fisso, e con un altro parente (lo zio dello zio). W. sta aspettando da un anno di avere il permesso per ricongiungimento. Per 2 anni è stato senza documenti, poi il padre ha trovato lavoro e ha potuto fare le carte per il ricongiungimento. (ragazzo marocchino)

F. ha appena compiuto 18 anni. Quando F  è arrivata è andata ad abitare con la zia e la sua famiglia. Non è andata ad abitare con il papà perché per lei era imbarazzante abitare da sola con lui. Ad agosto poi sono arrivati qui una sorella (che ora frequenta la 2° media) e un fratello ( che frequenta la 2° elementare). E' F. che li ha iscritti. Se gli insegnanti hanno bisogno di parlare con qualcuno, normalmente va lei, perché il padre lavora spesso fuori Torino. Quasi sempre è lei che li va a prendere a scuola, li porta ai giardini, prepara da mangiare. La sorella e il fratello hanno la ricevuta per il ricongiungimento. (ragazza marocchina) 

J. abita con la famiglia in una casa di un’unica stanza più cucina, che però costa molto. Il padre non è riuscito a pagare l' affitto per un po’ di tempo e così ora il proprietario  gli ha dato lo sfratto per dicembre. Stanno cercando un’ altra casa, ma è difficile. Costano care e i proprietari non vogliono affittarle agli stranieri. J. ha un rapporto abbastanza difficile con il padre, gli rimprovera il fatto di essere stato in Italia tanti anni e di aver lasciato lei, la madre e i fratelli giù da soli. Tornava solo ogni due anni e lei praticamente non lo conosceva. Il padre le spiega che doveva fare così, per mandare dei soldi a casa. L' impressione è che J. sia molto decisa rispetto a quello che vuole. E' interessante la dinamica che ha nei confronti del padre. Mentre in Marocco avevo lo zio che le aiutava e quindi conducevano una vita da benestanti, qui il padre non riesce a mantenere la famiglia. E questo lo svaluta agli occhi della figlia. Probabilmente lo zio poteva permettersi di soddisfare i bisogni della nipote, mentre il padre no. (ragazza marocchina)

Rendendosi conto delle difficoltà che spesso vivono i genitori, i minori in molti casi dichiarano di voler cercare un lavoro per poter contribuire al bilancio famigliare. Alcuni ragazzi dopo la scuola fanno piccoli lavoretti fuori casa, aiutano i genitori e si occupano delle faccende domestiche. Alcuni minori pensano, al contrario, di continuare a studiare per poter trovare in seguito un lavoro soddisfacente e ben retribuito. Normalmente questi minori sono sostenuti dalla famiglia che ritiene importante, a costo di grandi sacrifici, investire nell'istruzione del figlio.

Per S. è molto importante studiare e vorrebbe fare l'università. Vorrebbe poi trovare un buon lavoro, non come quello che fa sua madre, che, pur essendo laureata in Romania qui fa le pulizie p presso una famiglia. (ragazza rumena) 

N. quando avrà finito la scuola qui vuole andare in Francia per fare l' università. Vuole studiare perché non vuole fare i soliti lavori "bassi" che fanno gli immigrati, come per esempio le pulizie e occuparsi di anziani. (ragazza marocchina)

Per C. studiare è importante. Vuole trovare un buon lavoro per guadagnare tanto e aiutare la sua famiglia qui e anche nelle Filippine. (ragazzo filippino)

Ogni tanto L. dà una mano al mercato, alla sorella e alla madre. Per un periodo andava con un’altra sorella a vendere gioielli fatti in casa ai Murazzi. (ragazza senegalese)

I genitori di F. vogliono che lei continui a studiare, ma lei vorrebbe lavorare dopo le scuole Medie per poter dare una mano alla sua famiglia. (ragazza rumena)

Rispetto ai minori ricongiunti, durante un colloquio con un educatore del Pronto Intervento-Ufficio Minori è emerso quanto segue:

Ci sono minori, e in particolare ragazze (soprattutto marocchine, ma anche rumene e sud-americane), che sono qui con la famiglia. Sono in situazione di conflitto con i genitori e scappano. C' è quindi un lavoro del Pronto Intervento anche sulla “seconda generazione” o su ragazzi ricongiunti.  Se si guarda la trasmissione “Chi l'ha visto” spesso capita che ci siano casi di ragazzi immigrati scappati di casa.

L'aumento del numero di ricongiungimenti è un dato importante che misura il processo di stabilizzazione dell'immigrazione in Italia e che richiede concrete politiche d'accoglienza e d'integrazione. E' necessario pensare ai figli degli immigrati, insieme a chi è nato qui, come ai cittadini di domani. Facilitare il raggiungimento di una condizione giuridica e sociale pari a quella dei ragazzi italiani è la politica d'accoglienza più efficace per una società futura in cui non esistano cittadini di serie A e cittadini di serie B.

Minori affidati 

Nel corso della ricerca abbiamo incontrato minori, in particolare di sesso maschile e provenienti dal Marocco, che abitano con zii o cugini. Ci sono casi in cui l’adulto ha chiesto l’affidamento del minore e si occupa di regolarizzarlo. Il percorso di dei minori affidati è equiparato a quello dei minori non accompagnati, essendo necessari per l’ottenimento del permesso di soggiorno alla maggiore età gli stessi requisiti e la decisione di “non luogo al rimpatrio” da parte del Comitato minori di Roma. La differenza è che di questi casi si occupano i servizi sociali della zona di residenza e non l’Ufficio minori del Comune.

A Torino S. vive con lo zio e con il fratello a casa di alcuni connazionali e a questo proposito dice: “Sono fortunato! Loro sono bravi, mi danno da mangiare e da dormire senza pagare niente, questo è difficile qui in Italia!”. S. dice che gli adulti di riferimento (zio e fratello) sono regolari, tuttavia è il cugino che si sta occupando delle pratiche per fargli ottenere il permesso di soggiorno. (ragazzo senegalese) 

A Torino lo zio pensa al suo mantenimento (“è bravo”). Lo zio vive in Italia da 14 anni e lavora in una fabbrica. M. ogni tanto (1 o 2 volte alla settimana) va al mercato ad aiutare a scaricare e a piegare le merci nel banco dove lavora un suo amico per avere i soldi necessari alle sue piccole spese:M. dice “non è che puoi stare a casa e non fare niente”. (ragazzo marocchino)

Ci sono altri casi in cui l'adulto, che vive una situazione difficile perché senza un lavoro regolare o senza permesso di soggiorno, non può permettersi di prendere in carico il minore. In alcune interviste è emerso il problema del poco spazio abitativo. In alcuni casi il minore aveva dovuto trovarsi un'altra sistemazione perché in casa del parente, in Italia da molti anni e con la famiglia, non c'era abbastanza spazio. Capita infatti che situazioni di vita disagiata, che possono esserci nel primo periodo di immigrazione, tendono a prolungarsi anche dopo lunghi periodi di permanenza a causa della difficoltà di stabilizzarsi e radicarsi attraverso un lavoro sicuro e ben retribuito. In alcuni casi i minori si rivolgono all'Ufficio Minori come “minori non accompagnati” dopo aver passato un periodo presso un parente che per vari motivi non riesce a regolarizzarli o non può prendersi cura di loro.

Ci sono poi casi di sfruttamento dei minori da parte di familiari. Capita che il minore, che deve pagare il posto letto a casa del parente, debba trovare un lavoro più o meno legale o che il parente chieda soldi al minore per regolarizzarlo. E' molto difficile far parlare i minori dei reali rapporti con gli “zii”. Spesso i minori parlano di difficoltà e incomprensioni e a volte è il minore stesso che sceglie di allontanarsi da un parente. In alcuni casi, i parenti sono coinvolti in reti illegali e utilizzano il minore in attività illegali. 

R. mi dice che lo zio non voleva che lui studiasse, gli faceva pesare il fatto di ospitarlo a casa sua senza che lui pagasse nulla, anche se in realtà dava 30 euro a settimana per il mangiare. Il fratello maggiore di R., che già lavorava, pagava allo zio 100 euro per il letto...ma lo zio voleva che anche R. pagasse la sua parte e gli diceva “vai a vendere o ai parcheggi”. Quando R. chiede allo zio di fargli i documenti, lui gli dice “quanto mi dai...almeno mi devi dare 4 milioni”. (ragazzo marocchino)

Appena arrivato qui, K. ha iniziato a lavorare come parcheggiatore abusivo. Per 6 mesi ha fatto questa attività. Ora abita con un parente e gli paga 100 euro al mese per l' affitto. Una sua cugina gli sta facendo i documenti... prima non voleva, ma adesso ha cambiato idea. (ragazzo marocchino)

Quando V. è arrivato a Torino il fratello maggiore è andato a prenderlo. Mi dice che lui non sapeva com' era questo fratello, perché quando lui era partito V. era ancora piccolo. E' stato il fratello maggiore a riconoscerlo. V. ha abitato un po' di tempo con il fratello che all' epoca abitava con un altro marocchino. Poi ha trovato un' altra casa. Il fratello fa il muratore, prima era irregolare e poi si è regolarizzato con una sanatoria. Non è riuscito a mettere in regola V. perchè prima non aveva una casa e poi, quando la trovata, non era abbastanza grande. V. è rimasto clandestino per due anni, poi a 14 anni è andato all' Ufficio minori. (ragazzo marocchino) 

D. mi racconta che una sua cugina aveva detto a lei, che allora aveva 15 anni,  ed ad una sua amica di andare con lei in Italia, dove  aveva un albergo dove avrebbero potuto lavorare. Arrivate a Roma,in macchina e con il visto turistico, la cugina insieme al suo compagno, anche lui rumeno, le portano a prostituirsi. Mi dice che la cugina stava nascosta dietro a degli alberi per controllare che le due ragazze non scappassero.(ragazza rumena)

A 13 anni, H. decide di partire per raggiungere un cugino che vive in provincia di Torino. Vive con il cugino 2 mesi, viene poi buttato fuori casa, in seguito a un litigio. Va quindi all'Ufficio minori che lo colloca alla Casa del Mondo Unito. (ragazzo marocchino)

M. abbassa la testa, e con gli occhi lucidi, mi confessa che il fratello spesso lo costringe a vendere sostanze stupefacenti per guadagnare dei soldi. “Io non voglio vendere quella cosa” M. mi racconta che dorme in una mansarda con altre dodici persone adulte. Tra di loro ci sono anche dei parenti. Il bagno è comune ad altri abitanti del palazzo. Il ragazzo non vuole più stare in casa con il fratello, vuole trasferirsi in una comunità, anche perché così avrà un permesso di soggiorno regolare.(ragazzo marocchino).

In un colloquio con un'educatrice dell'Ufficio Minori è emerso quanto segue:

Spesso dietro a questi ragazzi ci sono dei parenti, zii o fratelli. In questi casi si cerca di lavorare con gli adulti, cercando di far loro capire che è meglio che il ragazzo inizi un percorso per regolarizzarsi perché alla lunga la sua condizione di clandestinità è pesante anche per l'adulto, con cui il ragazzo vive.

In un colloquio con un'insegnante di un CTP è emerso quanto segue:

Il fatto che ci siano degli affidi apparenti e non reali con parenti che si disinteressano quasi totalmente del ragazzo sta diventando un problema serio e trascurato. Il parente spesso accetta  soldi dalla famiglia del ragazzo non mantenendo poi l'impegno preso ( c'è chi non riesce perché impegnato in lavori che non concedono tempo per occuparsi del minore ma ci sono anche casi di malafede): non si interessa di fornire al minore i documenti necessari né si preoccupa dell' iscrizione a scuola o delle attività che svolge il minore durante il giorno. Si verificano anche casi di vero e proprio maltrattamento. 

Minori “non accompagnati”

Nel corso della ricerca abbiamo poi incontrato minori non accompagnati, cioè quei minori stranieri che si trovano in Italia privi di assistenza e rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per loro legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano. Oltre ai minori completamente soli, rientrano in tale definizione anche i minori che vivono con adulti diversi dai genitori, che non ne siano tutori o affidatari in base a un provvedimento formale.

Alcuni di loro si sono rivolti all’Ufficio Minori, hanno ottenuto il permesso per minore età e iniziato un progetto di integrazione. In base alla Legge 189/2002 il permesso per minore età può essere convertito, al compimento della maggiore età, in permesso per studio, accesso al lavoro, lavoro subordinato o autonomo se sono presenti le seguenti condizioni:

· il minore non ha ricevuto un provvedimento di rimpatrio da parte del Comitato per i minori stranieri;

· è presente in Italia da almeno 3 anni;

· ha seguito per almeno 2 anni un progetto di integrazione sociale e civile;

· frequenta corsi di studio, o svolge attività lavorativa retribuita nelle forme e con le modalità previste dalla legge italiana, o è in possesso di contratto di lavoro anche se non ancora iniziato;

· ha la disponibilità di un alloggio.

Il percorso che i minori devono compiere per ottenere un permesso di soggiorno a 18 anni non è certo facile e scontato. Se da un lato dipende dalla capacità e possibilità del minore di seguire il progetto d’integrazione, dall’altra dipende dalla disponibilità di posti nelle scuole, dalle risorse del Comune destinate alle borse-lavoro, dalla disponibilità del datore di lavoro di prendere un minore in borsa-lavoro in vista di un’assunzione. Il problema della riduzione delle risorse economiche è fondamentale ed è stato sottolineato da molti operatori intervistati durante la ricerca, in particolare per quanto riguarda la disponibilità di borse-lavoro.

Il minore, che accetta di percorrere un progetto di integrazione, quasi sempre abita in una comunità, frequenta un corso di formazione professionale per molte ore al giorno dopo e alla sera frequenta un corso d’italiano ad un CTP. Terminato il corso, se è fortunato, inizia la borsa-lavoro. Durante il periodo di stage il minore fa pratica e il datore di lavoro può valutare le sue capacità e l’impegno in vista di un’assunzione. La borsa-lavoro ha come obiettivo, oltre alla formazione, l’assunzione. Per il minore straniero arrivare all’assunzione diventa fondamentale per il permesso di soggiorno.

Ecco la sintesi di un colloquio avuto con un educatore che segue i minori nelle borse-lavoro:

Spesso succede, purtroppo, che dopo il periodo di borsa-lavoro non avviene l’assunzione, anche se il minore è bravo sul lavoro e ha dato prova di serietà. In un momento di crisi economica, i datori di lavoro non riescono più ad assumere ma accettano i ragazzi in borsa-lavoro perché per loro significa mano d’opera a costo zero. Esiste quindi il pericolo che le borse-lavoro siano sfruttate.

Ecco la testimonianza di un minore:

Q. ha concluso una scuola professionale ed è stato inserito in una piccola ditta in borsa-lavoro. Il proprietario della ditta era contento di come Q. lavorava e gli aveva parlato di assunzione. Ma poco prima della scadenza della borsa-lavoro, gli ha detto che il quel momento non poteva assumerlo ma che se si fosse trovato il modo di prolungare per altri 6 mesi la borsa-lavoro avrebbe provveduto all’assunzione. Q. lavora ancora 6 mesi in borsa-lavoro. Essendo la ditta fuori Torino, Q. parte ogni mattina alle 6 perché inizia a lavorare alle 8 e deve prendere due pullman e farsi 2 km a piedi. Finisce di lavorare alle 18 e poi alcune sere alla settimana frequenta il corso d’italiano al CTP. Adesso il proprietario della ditta gli ha fatto capire che non potrà assumerlo. (ragazzo marocchino)

Esistono anche esperienze positive, come emerge da un colloquio con un operatore di una grande Ente di formazione professionale di Torino. Eccone una sintesi:

Spesso i ragazzi dopo un periodo di borsa lavoro vengono assunti. In alcuni casi ci può essere un prolungamento del periodo di borsa lavoro, se il datore di lavoro ha bisogno di un tempo più lungo per valutare le capacità del ragazzo o della ragazza. E’ fondamentale che ci sia un lavoro di rete per sostenere e accompagnare il minore, nelle difficoltà che può incontrare nel primo periodo di borsa lavoro. I percorsi formativi devono essere personalizzati . Molto spesso le aziende sono fuori Torino  e il minore deve fare un lungo percorso, con i mezzi pubblici. Anche aiutarlo a studiare il percorso più breve è una cosa semplice ma importante,  per far sentire al ragazzo che non è solo. Anche le aziende hanno spesso bisogno di formazione interculturale. L’alto indice di assunzioni dipende molto dalla qualità della formazione ricevuta dal minore. I percorsi formativi devono essere personalizzati. Gli insegnanti non possono limitarsi a insegnare la loro materia, ma essere in grado di relazionarsi in modo positivo con il minore, capendo le sue caratteristiche e le possibili difficoltà.

Il percorso del minore è costellato di “attese”: attesa per entrare in comunità se in quel momento non c’è disponibilità di posti, attesa di essere inserito a scuola (attesa che dipende dal periodo di arrivo del minore rispetto all’inizio dei corsi), attesa della risposta da parte del Comitato per i Minori Stranieri, attesa di trovare un datore di lavoro disposto ad assumere il minore, attesa del compimento dei 18 anni. Se si aggiunge che, a parte gli incontri con gli educatori, il minore ha normalmente poche occasioni per esprimere e condividere i momenti difficili, le stanchezze, le preoccupazioni e le paure, si può ben immaginare come sia duro questo periodo. 

La maggior parte delle volte, il minore immigrato ha un forte mandato familiare, soprattutto quando la famiglia ha pagato una grande somma di denaro per il viaggio del figlio, spesso chiedendo dei prestiti ad altri parenti o amici. La maggior parte dei minori intervistati ha pagato somme molto alte per poter venire in Italia, affidandosi a vere e proprie organizzazioni illegali. La fortuna di queste organizzazioni dipende strettamente dalle leggi sull’immigrazione: tanto più le leggi sono restrittive e rendono difficili gli ingressi regolari, tanto più il giro d’affari delle organizzazioni illegali prospera. Ecco quanto emerge da alcune storie raccolte:

Per partire R. ha dovuto pagare 10 milioni ad una “mafia” locale. Bisogna sceglierla bene l' organizzazione, perché a volte capita che si danno i soldi e poi l' organizzazione scompare e non si parte più. Mi dice di quando ha deciso di partire e di come un giorno con suo padre è andato da questa “mafia”. Gli dicono che probabilmente ci sarà da aspettare un po' prima che ci sia un posto per partire, gli dicono circa tre mesi...ma un giorno R. sta andando in bicicletta con un suo amico, vede passare uno dell’ organizzazione che gli dice di prepararsi subito che c' è un posto libero per partire. R. corre a casa e mette insieme qualche vestito. Poi insieme a tutta la sua famiglia, R. va a casa di questi della “mafia”. A questo punto un uomo gli dice "Questo qui ora non è tuo padre, io sono tuo padre" e gli dà un documento falso, con anche un timbro falso. R. assume un altro nome. Davanti ai genitori gli organizzatori dicono che viaggeranno in macchina fino in Italia, ma è una bugia solo per tranquillizzarli. Insieme ad una ragazza e ad un ragazzo più piccolo di lui, salgono su un taxi che gli porta fino ad un benzinaio vicino a Casablanca dove salgono anche una donna e un uomo. Poi in pullman arrivano a Tangeri. Durante il viaggio i passeggeri confrontano il prezzo che hanno dovuto pagare, per esempio la donna ha dovuto pagare 12 milioni. […] Gli adulti, mi spiega, pagano di più perché è più difficile farli entrare in Europa. Arrivato a Tangeri, a R. viene detto ancora il suo nuovo nome e gli dicono anche che il ragazzo che viaggia con lui è il suo nuovo fratello. R. mi racconta che quando ci sono ragazze non sposate, vengono messe sul documento come sposate, a volte anche due donne per un uomo. A questo punto viene fatto una specie di esame per controllare che ognuno abbia memorizzato il proprio nuovo nome. A questo punto arriva un “capo” oltre a 4 altri dell' organizzazione che faranno il viaggio fino in Europa (2 fino in Spagna e altri 2 fino in Italia). Tutto va bene durante il viaggio, solo uno al controllo dei visti ha paura e così viene beccato dalla polizia. (ragazzo marocchino)

A T. era stato detto che a Torino i minori venivano accolti e avevano la possibilità di studiare, e così ha deciso di venire in questa città. Ha viaggiato su un peschereccio con altri compaesani, la famiglia ha pagato una somma abbastanza elevata. E’ arrivato a Foggia e poi ha preso il treno per Torino. (ragazzo albanese)

La storia successiva riguarda un minore, incontrato in un CTP, che non avendo la possibilità di pagare il viaggio decide di partire da solo:

Z. è arrivato in Italia da 2 anni e 3 mesi. Ha deciso da solo di partire, parlandone con dei suoi compagni di scuola. Ha provato 3 volte a imbarcarsi ma è stato fermato dalla polizia e rispedito indietro. La quarta volta è riuscito. Si è messo sotto un camion che si imbarcava sulla nave (il conducente non lo sapeva). I suoi amici sono stati beccati dalla polizia, solo lui e un suo amico sono riusciti. Ha dovuto fare così perché non aveva i soldi per pagare un passeur ( i suoi fratelli invece hanno pagato per avere documenti falsi e andare in Spagna) (ragazzo marocchino)

Pagare il debito contratto per il viaggio e aiutare la propria famiglia nel paese d’origine è una pressione molto forte sui ragazzi.

E. per venire in Italia ha pagato 1.000.000 Lek per un posto sul gommone e 300.000 lire per il taxi che lo ha portato alla stazione dei treni. Non ha restituito i soldi e teme ritorsioni contro la famiglia. (ragazzo albanese) 

P. e i suoi fratelli mandano dei soldi giù in Marocco. Ogni mese circa, a seconda della disponibilità,a volte anche più frequentemente. Li mandano attraverso la banca Western Union o, meglio, gli danno a qualcuno che parte. (ragazzo marocchino)

In Senegal chi lavora deve aiutare i parenti. Soprattutto il figlio ha il dovere di dare dei soldi al padre, come riconoscenza per averlo mantenuto quando era un bambino. Per voi è diverso! Quando l’anno scorso sono tornato in Senegal ho portato tanti regali e ho dato dei soldi a tutte le persone, anche ai miei vicini, che me li chiedevano. Giù tutti pensano che qui sia facile guadagnare! E anche se invece qui la vita è difficile, io ho il dovere di mandare dei soldi. (ragazzo senegalese maggiorenne)

Ecco quanto ha detto un’educatrice dell’Ufficio Minori:

C’è un lavoro di mediazione con le famiglie dei ragazzi rispetto ai soldi. Spesso c'è infatti una pressione da parte delle famiglie perché i ragazzi spediscano soldi a casa. L'Ufficio minori cerca di spiegare sia al ragazzo sia alla famiglia, che i soldi che riesce a mettere da parte sono importanti per il suo futuro e possono servire per avere un margine di sicurezza economica una volta raggiunta la maggior età. Si cerca di lavorare per responsabilizzare il ragazzo rispetto al suo futuro qui. Il lavoro di mediazione con le famiglie non è sempre facile. Davanti alla possibilità di ricevere soldi e migliorare le condizioni di vita (costruzione della casa, trasferimento dalla campagna alla città) le famiglie si pongono molto poco il problema di come i figli si procurano i soldi. Anzi spesso si sa che lo spaccio è il modo più rapido per avere soldi e lo si accetta. Ci sono invece altri casi in cui la famiglia capisce che la costruzione di un futuro in Italia richiede tempi lunghi e di conseguenza non viene più fatta pressione sul ragazzo rispetto ai soldi.

L’impegno che è richiesto al minore che accetta di essere seguito dall’Ufficio minori dovrebbe portare, al termine del percorso, al raggiungimento di una situazione di inserimento sociale, di acquisizione di diritti e di prospettive per il futuro. Se infatti il percorso d’integrazione ha come obiettivo quello di offrire al minore la possibilità di una formazione, di entrare nel mondo del lavoro, di conoscere le regole civili della società in cui il minore si trova a vivere, è importante che alla fine il minore abbia raggiunto una condizione sociale migliore di quella che avrebbe se non avesse seguito il percorso. E’ necessario che ci sia un riconoscimento del percorso compiuto e delle forme di sostegno che aiutino i neo-maggiorenni a inserirsi effettivamente nel mondo del lavoro e a trovare una casa. Se la possibilità di rimanere in Italia regolarmente e di stabilizzare la propria situazione rimane un traguardo difficile, il rischio è che molti minori scelgano di non partecipare a progetti di integrazione, di restare o tornare in clandestinità, diventando facili vittime di reti illegali. 

Ecco cosa emerge dal colloquio con un’educatrice dell’Ufficio Minori:

Ci sono alcuni ragazzi che non vengono all' Ufficio minori e non sono interessati a un percorso di regolarizzazione perché sanno che è più faticoso e richiede tempi lunghi. Ci sono per esempio tanti ragazzi, che vendendo per strada o lavando i vetri ai semafori, guadagnano bene e non rinuncerebbero mai al guadagno immediato. I ragazzi sanno comunque che in Italia regolarmente ci sono sanatorie e che quindi è possibile vivere in clandestinità per un po' di tempo e poi regolarizzarsi senza fare tutto il percorso con l'Ufficio Minori.

Attualmente al compimento della maggiore età, il futuro del giovane immigrato, che si affaccia al mondo del lavoro flessibile e precario, consiste in continui rinnovi del permesso di soggiorno, sempre che riesca ad avere un contratto di lavoro e, nel caso l’abbia perso, riesca in tempi rapidi a trovarne un altro. 

Ecco alcune testimonianze di ragazzi maggiorenni incontrati in centri di aggregazione:

L. ha avuto la risposta dal Comitato per i minori stranieri di Roma: può rimanere in Italia.  Riceve un permesso per un anno. L. ha frequentato un corso di formazione per elettricisti, ma non ha trovato lavoro come elettricista. Dopo la scuola ha trovato lavoro come muratore ma il datore di lavoro non voleva assumerlo. In seguito ad un controllo, durante il quale L. si è dovuto nascondere in una cantina per due ore “con l’acqua fino alle ginocchia perché pioveva”, decide di cercare un altro lavoro. Resta disoccupato per un mese, fino a quando trova un lavoro, viene assunto e riesce a rinnovare il permesso. Ma dopo qualche mese, gli comunicano che l’ impresa viene delocalizzata nel Meridione e L. perde il lavoro. (ragazzo marocchino)

P. è riuscito ad ottenere una borsa-lavoro ma al termine non è stato assunto. Per evitare che P. diventi irregolare, il fratello maggiore (che è riuscito ad avere il permesso di soggiorno con la regolarizzazione del 2003) ha preso la sua tutela. Per un periodo P. lavora in nero al mercato. Successivamente viene assunto fuori Torino, nella costruzione dei vagoni ferroviari. E’ un lavoro che a P. piace molto, ma che termina perché la produzione viene spostata in Francia. Ritorna a Torino e lavora in modo saltuario al mercato. Ha un permesso di 1 anno per ricerca lavoro. Viene a sapere, attraverso un amico, della possibilità di ricerca di mano d’opera nel settore alberghiero in Liguria durante la stagione turistica. Per il momento ha trovato lavoro fuori Torino come commesso. (ragazzo marocchino).

Come emerge dalla storia successiva, anche nel caso in cui la ricerca di lavoro non risulti essere un problema, le condizioni di vita dei giovani stranieri non sono facili. In molti casi, il lavoro occupa tutto il tempo e il giovane ha poche possibilità di socializzazione, come emerge nell’intervista seguente:

Incontro Y. in un centro d’ aggregazione. E’ ormai tardi e tutti gli altri ragazzi sono già andati via. Facciamo due chiacchiere. Y. è ormai maggiorenne. Mi racconta di esser stato seguito dall’Ufficio minori e di aver avuto a 18 anni un permesso di soggiorno per lavoro. Y. ha sempre lavorato molto e non ha mai avuto problemi a trovare lavoro, tanto che a volte ha scelto lui stesso di licenziarsi e cercare altrove. Gli chiedo perché ha deciso di lasciare alcuni posti di lavoro e lui mi fa capire che ogni tanto ha bisogno di cambiare se no “va fuori di testa”. Poi mi dice che se i suoi colleghi gli danno fastidio, prende la sua roba e se ne va. Rispetto al permesso di soggiorno mi dice che l’importante è avere sempre un contratto in mano e lui, per ora, c’è sempre riuscito. In questo momento lavora in una fabbrica. Pur essendo qui da molti anni, Y. parla molto male l’italiano. Si capisce che la sua vita è fatta di lavoro e non esistono molti momenti di svago e di socializzazione. Y. ha un mandato familiare molto forte e ha sempre mandato molti soldi alla sua famiglia. Quando parla del suo paese d’origine parla di povertà e di impossibilità di vivere perché non c’è lavoro. (ragazzo marocchino)

In base alla legge i minori che non possono, al compimento dei 18 anni, dimostrare di essere in Italia da 3 anni non possono richiedere un permesso di soggiorno. La conseguenza prevedibile, e d’altronde già in atto, è che arriveranno minori sempre più piccoli, in modo da poter avere i requisiti per il permesso di soggiorno. Dunque se la legge viene applicata alla lettera, tutti i minori “arrivati in ritardo” sono abbandonati a loro stessi, in una situazione di clandestinità in cui diventano facili prede della criminalità. L'Ufficio Minori di Torino ha in alcuni casi accolto anche ragazzi arrivati dopo i 15 anni perché in un primo momento il Comitato Minori di Roma aveva dato il permesso anche a ragazzi che avevano iniziato un percorso d’integrazione a 17 anni. In seguito all’entrata in vigore del decreto attuativo, il Comitato di Roma tende all’applicazione rigida della norma e quindi a non dare il “non luogo al rimpatrio” a chi non ha i requisiti stabiliti per legge. Le conseguenze sono gravi e già in atto. Da un lato i ragazzi che sono appena arrivati e hanno già compiuto 15 anni non si presenteranno ai Servizi, che non possono offrire loro nulla, e rimarranno in situazione di clandestinità. Una normativa di questo tipo, quindi, porta ad un inevitabile aumento del sommerso e esclude a priori minori che avrebbero l’intenzione e la possibilità di seguire un percorso d’integrazione. L’Ufficio Minori dovrebbe rifiutare qualsiasi tipo di aiuto ai minori senza i requisiti necessari oppure “rischiare”, iniziando un percorso, di investire risorse inutilmente e soprattutto di illudere il minore su un possibile futuro in Italia, sperando che la legge non sia applicata alla lettera.

Il contesto in cui si trovano a lavorare gli operatori, già normalmente complesso, è reso ancora più difficile, come emerge bene dalla sintesi di una conversazione avuta con un mediatore:

Tutti i minori che sanno di non avere i requisiti non si presentano più all’Ufficio minore perché hanno paura di uscire allo scoperto. Siccome il tam-tam di informazioni è molto veloce, ormai i minori hanno paura di essere identificati e rimangono clandestini. All’Ufficio minori non andranno più e funzionerà solo il Pronto Intervento dove arriveranno i minori portati dalle forze dell’ordine. I minori sanno che tanto possono vivere senza documenti e sperano di regolarizzarsi con una sanatoria. Il rapporto di fiducia che si è riusciti faticosamente a instaurare con alcuni entra in crisi. In molti casi, è stato difficile far capire ai ragazzi che era importante seguire un percorso d’integrazione e che questo gli avrebbe dato un futuro in Italia. Ora, cosa possiamo dire a questi ragazzi? Inoltre arrivano ragazzi sempre più piccoli…bambini! 

Esistono inoltre casi di ragazzi che sono già inseriti in un percorso d’integrazione, pur non avendo i requisiti richiesti dalla legge. La storia di un ragazzo incontrato in un CTP durante la ricerca mi pare significativa:

P. ha 16 anni e viene da un piccolo paese della nord della Romania. E’ arrivato a Torino, da solo, 4 mesi fa. Aveva sentito da altri del suo paese che era possibile partire e così ha deciso, con l’accordo dei suoi genitori che sono entrambi disoccupati. Quando è arrivato qui ha dormito in “baracche” con altri, in fabbriche abbandonate con anche altri ragazzi. Dopo tre mesi, P. si presenta all’Ufficio minori. Ha saputo dell’Ufficio Minori da un prete, che lo ha accompagnato. P. è stato collocato in una comunità a bassa soglia e iscritto a un corso professionale.(ragazzo rumeno) 

Per le comprensibili difficoltà del ragazzo ad affrontare l’argomento, non si è indagato ulteriormente sulle sue condizioni di vita nei primi tre mesi a Torino. Si può, comunque, immaginare come può essere la vita di un ragazzino che dorme in una delle tante fabbriche dismesse di Torino, che è senza soldi per mangiare e non conosce nessuno, oltre ad altri ragazzi nella sua stessa situazione. Per P., la possibilità di rivolgersi all’Ufficio minori ha significato la possibilità di avere un posto caldo dove dormire e mangiare, la possibilità di frequentare una scuola e di avere cure mediche.

Se il Comitato Minori di Roma applicherà in modo rigido la legge, P. potrebbe non ricevere il permesso al compimento della maggiore età, dal momento che si trova sul territorio italiano da meno di 3 anni. In questo caso il percorso d’integrazione di P. sarebbe vanificato e il suo futuro. compromesso. E i casi analoghi sono numerosi.

Si è già detto come attualmente i minori, che sanno di non avere i requisiti richiesti dalla legge, non si presentano più ai servizi e scelgono la via della clandestinità. Il rischio è che sempre più minori siano costretti a vivere in condizioni di marginalità estrema, costretti a trovare rifugio in fabbriche dismesse e case abbandonate e a condurre un’esistenza all’insegna dell’invisibilità. Le conseguenze per questi ragazzi sarebbero, e sono già, pesantissime e ci sarebbero anche dei costi sociali molto alti. Investire su un sistema sociale che accolga tutti i minori, senza esclusioni, e avere una legislazione che garantisca a tutti l’effettiva tutela dei diritti umani fondamentali, è un dovere in un Paese che si vuole democratico e civile. Inoltre è il modo migliore per ridurre le situazioni sociali di marginalità e di devianza.

Minori coinvolti in attività illegali

Esiste una fascia di minori coinvolti in reti criminali, nello spaccio e nei piccoli furti, con cui è estremamente difficile entrare in contatto. Li si incrocia ogni sera in alcune zone di Torino, molto frequentate e con molti locali notturni, dove può capitare di trovarsi davanti un bambino che ti chiede se vuoi “fumo”. Ogni tanto scoppiano risse per il controllo del territorio e allora si parla di loro sui giornali. A volte, quando le azioni delle forze dell’ordine aumentano o quando accadono delle tragedie, nella stessa settimana capita di leggere sui giornali:

“Due ore di caccia a una banda di pusher minorenni nelle fogne della città. […] Dei tre arrestati il più piccolo ha appena 13 anni, gli altri due non arrivano a 17. Sono tutti di origine maghrebina, tutti sprovvisti di documenti e di permesso di soggiorno” [da La Stampa del 11 marzo 2005] 

“Nell’ex casa di Gramsci il rifugio di baby-pusher. Rifugi notturni maleodoranti e fatiscenti per extracomunitari minorenni clandestini nelle cantine della casa in cui risiedette per qualche tempo Antonio Gramsci. E’ quanto hanno scoperto i carabinieri in un bliz ieri mattina all’alba in Piazza Carlina. Non sono stati rintracciati ragazzini, ma i militari si sono trovati di fronte ad un ambiente molto degradato. C’era spazzatura in ogni angolo, materassi sporchi, resti di pasti consumati, vestiti stracciati ed altro materiale in condizioni igieniche molto precarie. In case vicine, nelle scorse settimane, erano stati trovati numerosi ragazzini che vivevano in condizioni analoghe. Si tratta soprattutto di giovani di origine Nord africana e dell’Europa dell’Est costretti per conto di alcuni maggiorenni a spacciare droga nella zona di Piazza Vittorio Veneto, a Torino.” [da La Repubblica del 10 marzo 2005] 

“Otto anni sono pochi. Pochi per affacciarsi al mondo, pochissimi per vivere nel degrado, nello sfruttamento, nel crimine. Due bambini maghrebini sono stati fermati dai carabinieri sabato sera in Piazza Vittorio Veneto. Avevano in tasca dosi di hashish e soldi appena incassati. […]. Arrestato il trafficante quindicenne che sfruttava i due bambini” [da La Stampa dell’8 marzo 2005]

Poi sui quotidiani torna il silenzio e rimane l’estrema difficoltà che incontrano gli operatori sociali e le forze di polizia nel cercare di sottrarre questi minori a condizioni di vita estreme, di sfruttamento e di violazione quotidiana dei loro diritti. Questi minori entrano in contatto con le istituzioni solo quando vengono accompagnati dalle Forze dell’Ordine all’Ufficio Minori, se infraquattordicenni, o al Centro Prima Accoglienza, se ultraquattordicenni. Se collocati in comunità scappano dopo poche ore e non accettano di seguire percorsi di inserimento di scuola-formazione-lavoro. Anche per gli educatori e mediatori di strada è molto difficile entrare in contatto con loro. Come risulta dalla testimonianza seguente:

Questi minori sono sempre controllati dai loro sfruttatori. I ragazzini tra gli 8 e i 14 anni sono molto ambiti dagli sfruttatori, poi quando crescono non servono più e vanno a cercare altri bambini. Un ragazzino può guadagnare anche 300 euro al giorno.

A Torino il fenomeno dello sfruttamento di minori nella vendita di sostanze stupefacenti o per furti, risulta essere in aumento e coinvolge bambini sempre più piccoli, che nella maggior parte dei casi provengono dal Marocco e dalla Romania. Tra i minori immigrati è in aumento anche il consumo di sostanze stupefacenti e alcool. 
Il fenomeno drammatico dei minori sfruttati dalle organizzazioni criminali pone a tutta la società nuove domande e richiede che siano messe in atto nuove strategie. Sicuramente è fondamentale l’impegno della Magistratura e delle Forze dell’Ordine nel perseguire gli adulti dediti allo sfruttamento dei minori.

G. è arrivato a Torino da 6 mesi per "fare cose che non si possono dire...per guadagnare facile". Almeno così gli avevano detto a Bistrita quando un uomo rumeno gli aveva proposto di venire in Italia per rubare nei supermercati. G. ha deciso di partire senza dire nulla ai suoi genitori. Ha poi loro telefonato una volta arrivato in Italia, ma ora la famiglia non vuole più sentirlo. G. vorrebbe riuscirà a mandare loro dei soldi. Della Romania dice che là non ci sono soldi e che spesso capita di essere picchiati. Una volta arrivato in Italia inizia a rubare nei supermercati, di notte. La merce viene caricata su dei camion. Ma praticamente lui non guadagna niente perché si tengono tutto gli adulti del gruppo. Allo decide di smetterla e lo dice al "capo" che gli dice di andare da lui la sera perché gli vuole parlare di un altro lavoro. Quella sera G. viene picchiato. Denuncia il fatto alla polizia e così viene inserito in una comunità. Attualmente frequenta un corso d’italiano e un corso professionale. (ragazzo rumeno) 

Minori vittime della tratta

Per la ricerca abbiamo avuto l'opportunità di accedere, previa autorizzazione, ad alcune cartelle di minori vittime della tratta, seguite dall'Ufficio minori del Comune di Torino. Bisogna dire che le cartelle consultate riguardano unicamente ragazze e quindi la percezione del fenomeno non è completa, perché esclude le situazioni di tratta di minori maschi per sfruttamento sessuale e per accattonaggio e furti. D’altra parte, il fenomeno della tratta per sfruttamento sessuale dei minori maschi è difficile da indagare e per il momento si conoscono poche storie, che sono di seconda mano e non del tutto chiare.

Anche attraverso il colloquio con un'educatrice dell'Ufficio minori, il quadro che si delinea rispetto alle situazioni di tratta per sfruttamento sessuale è molto grave. Si tratta di un fenomeno in continua crescita e sempre maggiore è il numero di minori, sempre più giovani. Si assiste ad un aumento di ragazze, vittime della tratta, provenienti soprattutto dalla Romania e dalla Moldavia. La tratta di ragazze dall'Albania è quasi scomparsa a Torino, in seguito agli accordi tra i governi. Ci sono anche minori provenienti dai paesi dell’Africa (prevalentemente dal Camerun e dalla Nigeria). Sta emergendo il fenomeno della prostituzione all'interno della comunità cinese e della comunità marocchina. E’ un fenomeno di cui si sa ancora molto poco, anche perché avviene all’interno delle case.

Per quanto riguarda i paesi dell'Europa dell'Est è possibile tracciare un quadro abbastanza preciso del fenomeno. Il contesto di partenza delle ragazze è spesso caratterizzato da disgregazione familiare, problemi di alcolismo soprattutto della figura paterna, disoccupazione. Un'espressione efficace con cui spesso le ragazze rumene descrivono il padre è "mio padre sta abbracciato al water". In alcuni casi le ragazze sono totalmente inconsapevoli di quanto le aspetta in Italia e vengono portate qui con la promessa di un lavoro, spesso come cameriera in un bar o in un albergo. In altri casi le ragazze, già all'età di 12 anni, lavorano già in Romania in locali notturni. Il loro compito è quello di intrattenere i clienti, molto spesso italiani, facendoli bere il più possibile. L'impressione è che in questi casi la ragazza accetti di venire in Italia pensando di dover fare come in Romania. Ma appena arrivate in Italia vengono costrette al lavoro in strada, in condizioni durissime di sfruttamento. A questo punto la loro vita è fatta di maltrattamenti, minacce e violenze e rischi di contrarre malattie. Vivono in appartamenti con altre 5 o 6 ragazze, ma in alcuni casi, la polizia ha trovato delle ragazze minorenni in delle fabbriche dismesse. Le ragazze sono sorvegliate mentre sono sulla strada e non hanno nessun contatto, se non con i clienti e i propri sfruttatori. Per questo è molto difficile contattare le ragazze e per loro riuscire a chiedere aiuto, anche perché subiscono continue minacce da parte degli sfruttatori. Nella maggior parte dei casi, le minori arrivano al Pronto Intervento dell'Ufficio minori accompagnate dalle Forze dell'ordine in seguito a retate. C’è un certo numero di casi, in cui le ragazzi vengono accompagnate all’Ufficio Minori da clienti. Capita spesso che i clienti, specie se giovani, si innamorino di una ragazza e decidano di aiutarla. Agli educatori dell'Ufficio minori spetta il compito di capire se il cliente che ha accompagnato la minore è un reale aiuto per la ragazza nel percorso che dovrà compiere.

Il traffico è gestito da organizzazioni composte da persone di varia nazionalità e anche da italiani. In alcuni casi la ragazza viene contattata da parenti, come zii e cugini. Spesso i componenti di queste vere e proprie organizzazioni sono giovani tra i 20 e i 30 anni, mentre gli italiani coinvolti sono normalmente più anziani.

Il percorso delle ragazze, che scelgono di uscire dalla situazione di sfruttamento in cui vivono, è lungo e difficile. Nell’immediato hanno spesso bisogno di cure mediche, perché in alcuni casi possono avere contratto delle infezioni. Poi è necessario un grande appoggio dal punto di vista psicologico. Le ragazze devono superare i traumi molto profondi delle violenze subite e devono rielaborare quanto è successo loro. In molti casi, si registrano atti di auto-lesionismo. E’ necessario che la ragazza sia aiutata a ristabilire i contatti con i familiari. Nel caso delle ragazze rumene, la figura della nonna risulta essere un riferimento affettivo molto importante, in un contesto caratterizzato spesso da disgregazione familiare. 

C’è anche un lavoro di aiuto e sostegno della ragazza per quanto riguarda la possibilità di denunciare i propri sfruttatori e per affrontare tutte i passaggi giudiziari, come ad esempio l’incidente probatorio che è un momento estremamente difficile. 

Poi c’è l’inserimento nel CTP e in un corso professionale, che porterà, quindi, all’inizio di un periodo di borsa-lavoro finalizzata ad un’assunzione. 

LE RETI SOCIALI

La formazione delle reti

I minori di cui si è occupata la presente ricerca possono essere divisi in tre gruppi: i minori che vivono con i genitori, quelli affidati ai parenti fino al quarto grado e i minori soli. Le differenti caratteristiche proprie dei tre gruppi, analizzate nel capitolo 2, si rispecchiano anche nell’analisi delle reti sociali che i minori sviluppano a Torino: le peculiarità di ogni gruppo riguardano le modalità di formazione di tali reti, l’acquisizione delle informazioni, e, per certi aspetti, i luoghi in cui le reti si sviluppano.

1.
I minori che vivono con i genitori o con uno di essi hanno solitamente nella famiglia un punto di riferimento solido e concreto: i genitori, spesso in Italia da qualche anno, decidono il ricongiungimento del figlio e organizzano il viaggio fino a Torino (tornando nel paese di provenienza per portare con sé il minore o contattando il passeur cui affidarlo). I genitori si occupano, inoltre, delle pratiche per ottenere i documenti (permesso di soggiorno), dell’iscrizione a scuola, informandosi già prima dell’arrivo del minore, o dell’inserimento del figlio nel mondo del lavoro, introducendolo spesso nel proprio stesso ambito lavorativo.

Il padre, prima di far venire la famiglia qui aveva iscritto a scuola i due figli. (ragazzo rumeno)

Il padre gli ha fatto tutti i documenti per arrivare qui. (ragazzo peruviano)

O. è arrivata in Italia come clandestina, il papà e sua moglie sono andati in Marocco in macchina a prenderla. (ragazza marocchina)

[…]in seguito, il papà, che ha cittadinanza italiana, ha chiesto il ricongiungimento di moglie e figlia. F. afferma che non è stato difficile ottenere il permesso. Dieci mesi fa il papà è andato in Marocco in macchina e con questo mezzo sono arrivati in Italia. (ragazza marocchina)

Per la maggior parte di questi ragazzi, la famiglia riveste un ruolo fondamentale come elemento di sostegno ed integrazione nella nuova società: è fonte di certezze, di informazioni, di sostegno psicologico, fulcro di una rete di amicizie e conoscenze costruite nel tempo. Tuttavia, per alcuni ragazzi la famiglia si rivela un contenitore costrittivo dal quale risulta difficile uscire. Oltre a diventare l’unico punto di riferimento, l’ambiente famigliare può condizionare tutte le scelte del minore, a partire dalla decisione di emigrare, alle volte subita, sino alla scelta delle amicizie e delle attività extra scolastiche.

Poi il padre è andato a prendere lui ed il fratello più piccolo e li ha portati qui. Non risponde quando gli chiedo se lui era d’accordo a partire o se ha deciso il padre. […]Mi dice che qui non gli piace niente. (ragazzo marocchino)

I. non sa perchè è venuto in Italia. Dice “dovevo venire in Italia per due settimane, per vedere mia mamma”; poi la mamma lo ha convinto a stare in Italia due anni e poi decidere cosa fare. Qui si trova bene per lavorare ma non sa se vuole rimanere. (ragazzo moldavo)

In Romania viveva con il nonno. I genitori hanno deciso di farlo venire in Italia perché dicono che qui è più bello e che si può fare un futuro. Per adesso lui non è d’accordo. (ragazzo rumeno)

Mi dice che, in generale, esce poco con gli amici, perchè non ha che amici di famiglia. (ragazza marocchina)

Il pomeriggio non può uscire perché deve aiutare in casa, e poi il padre non è d’accordo che lei frequenti dei ragazzi. Vede solo un’amica, in casa, ma le piacerebbe poter uscire con i compagni di scuola. (ragazza marocchina)

Un’ulteriore situazione emersa dalle interviste riguarda quei minori ricongiunti che, a causa del lavoro che spesso costringe i genitori lontano da casa, non vivono, di fatto, con questi ultimi: si tratta di ragazzi che, pur avendo un punto di riferimento genitoriale per quanto riguarda le questioni più rilevanti (permesso di soggiorno, iscrizione a scuola, stabilità alloggiativi ed economica), si ritrovano a dover assumere grandi responsabilità nella gestione della casa e dei problemi quotidiani senza avere un aiuto esterno, e a patire, inoltre, una situazione di estrema solitudine.

J., fin dal suo arrivo, vive con la sorella e con lo zio. La sorella lavora al mercato di Porta Palazzo. La madre invece vive a Pinerolo dove lavora come badante. (ragazzo rumeno)

La madre lavora fissa dal lunedì al sabato presso una famiglia di Moncalieri. Ha due ore di pausa al giorno durante le quali si ritira nella sua stanza. Dorme presso questa famiglia e torna a casa solo il sabato sera e la domenica. […] Il padre ha trovato lavoro come camionista ed è quasi sempre fuori Torino. Torna in media una volta alla settimana. Praticamente U. vive con la sorella, mandano avanti la casa in assenza della madre. Mi dice che conoscono solo una vicina che le ha detto di chiamarla se hanno bisogno di qualcosa. (ragazza rumena)

A Torino J. vive con il papà e due sorelle, una maggiore ed una minore di lei. Il padre di J. fa l’aiuto cuoco ad Avigliana e vive lì gran parte della settimana: dorme nella sua casa di Torino solo il martedì sera, mentre passa le altre notti a casa del padrone del ristorante. (ragazza cinese)

2.
I minori affidati ai parenti fino al quarto grado vivono una condizione apparentemente stabile (paragonabile a quella dei minori che vivono con i genitori), ma che nasconde delle situazioni di estrema difficoltà. Alcuni ragazzi, infatti, hanno con gli zii, cugini o fratelli che li ospitano, una relazione serena; i parenti sono il punto di riferimento per quel che riguarda il percorso di regolarizzazione, l’inserimento scolastico e quindi lavorativo. Si tratta di adulti che si prendono cura del benessere del minore e che, per quanto possono, forniscono al ragazzo una stabile soluzione alloggiativa ed un aiuto nella gestione dei meccanismi della nuova società.

Nel 1997 il fratello è partito per l’Italia e due anni fa H. ha deciso di raggiungerlo. […] Qui a Torino il fratello lo ha preso a carico. Abitano nella zona vicino alla Parini, in un appartamento per loro due soli. H. si trova bene. E’ stato il fratello a consigliargli di venire al CTP. (ragazzo marocchino)

[Mi dice] di essere contento di lavorare perché lo zio gli dà i soldi e poi da mangiare, dormire, e gli compra i vestiti. Mi dice che lo zio è come un padre. (ragazzo marocchino)

Per altri minori, invece, la convivenza con i parenti è sinonimo di solitudine e, in certi casi, di sfruttamento (il parente si fa pagare il posto letto, costringe il ragazzo a lavori non retribuiti o, in alcuni casi, a delinquere). Si tratta di minori praticamente soli, che hanno con gli adulti conviventi comunicazioni minime e nessuna guida nel difficile inserimento nella nuova realtà. Questi ragazzi devono spesso mantenersi autonomamente e difficilmente riescono ad avere tempo libero per sviluppare una rete di amicizie con il gruppo dei pari.

Ha incontrato un marocchino adulto che gli ha dato delle spugnette da vendere, fino a quando gli hanno telefonato i suoi genitori e gli hanno dato l' indirizzo di uno zio a Torino. Appena arrivato qui, ha iniziato a lavorare come parcheggiatore abusivo. Per 6 mesi ha fatto questa attività (dice che guadagnava circa 15 euro al giorno e che poteva scegliere il posto che voleva senza dover chiedere il permesso a qualcuno che controllava la zona). Ora abita con lo zio e gli paga 100 euro al mese per l' affitto.(ragazzo marocchino)

Incontro a Moncalieri, davanti all’ Iperstore, tre ragazzi provenienti dalla campagna vicino a Kouribga. Due di loro, i più piccoli (rispettivamente di 14 e 15 anni), vendono spugnette, accendini e fazzoletti, sono arrivati di recente a Torino anche se in date diverse. […]L’amico quindicenne è arrivato tre mesi fa, vive con uno zio che lavora regolarmente da 10 anni in Italia e lo sta aiutando per ottenere il permesso. […]Non conosce altri centri di aggregazione come i vari CTP. Appena arrivato, ha iniziato a lavorare davanti a un supermercato vicino al Valentino ma poiché era poco fruttuoso, è stato spostato a Moncalieri. Al mattino va all’ ASAI, mangia a casa dello zio e poi fino alle 20,30 vende all’Iperstore. (ragazzo marocchino)

3.
I minori soli costruiscono le loro reti sociali in un processo generalmente caratterizzato da due fasi distinte: in un primo momento, immediatamente successivo all’arrivo in Italia, devono, da soli, badare al proprio sostentamento, cercare un posto dove dormire ed un lavoro. L’unico aiuto esterno è costituito dalla informazioni che riescono a reperire da connazionali incontrati per strada o sul posto di lavoro. Sono in genere gli stessi connazionali, infatti, che indicano loro l’Ufficio Stranieri, il quale inserisce il minore in una comunità. Nei primi giorni riveste, dunque, una fondamentale importanza l’incontro con adulti “giusti”: i minori rischiano talvolta di essere avviati sulla via dell’illegalità attraverso un percorso che, se il minore è fortunato, termina comunque all’interno di una comunità. 

Nella seconda fase i minori sono seguiti dagli educatori della comunità: i ragazzi vengono iscritti ai CTP ed inseriti in corsi di formazione professionale, ottenendo in alcuni casi delle borse lavoro. Talvolta gli operatori e i responsabili della comunità diventano il punto di riferimento adulto del minore, mentre gli altri ragazzi della comunità costituiscono la sua rete di amicizie. Qualche volta, invece, la comunità non riesce a seguire il minore né ad inserirlo in un percorso di integrazione: in questi casi il minore privato di ogni figura di riferimento, può finire in “giri sbagliati” (spaccio di droga, furti, alcolismo) conosciuti per strada o all’interno della stessa comunità.

Poiché spacciava R. è stato arrestato dalla polizia e dopo quattro giorni di detenzione è andato in comunità. Si trova bene: ci sono cinque ragazzi marocchini e due italiani, e vanno d’accordo. “Adesso voglio rimanere lì per avere il permesso di soggiorno. Devo fare i sei mesi di prova...”. La fortuna di R. è stata trovare un educatore che, conoscendo la sua famiglia in Marocco, lo sta aiutando molto: è lui che lo ha inserito nella comunità e che lo ha iscritto al CTP. (ragazzo marocchino)

Vive in una Comunità in via Avigliana, ha un cugino che vive qui però non lo vede mai. Nella Comunità vive con 5 ragazzi marocchini, 1 italiano e 1 rumeno. Dorme e mangia in Comunità, si trova bene, ha qualche amico marocchino e qualche italiano. (ragazzo marocchino)

Arriva quindi a Porta nuova, passa alcune notti in stazione poi va alla Comunità del Mondo Unito in cui si trova malissimo, litiga e fa a botte con dei ragazzi marocchini che dice che vogliono avere la comunità tutta per loro. Va all’ufficio minori pregando di trovargli un’altra sistemazione, va quindi al S..Luca, a Crescere insieme, alla Ragnatela. In nessuna di queste si trova bene anzi dice che è il periodo più orrendo della sua vita “ è terribile stare fuori, in giro, senza fare nulla, dalle 7 del mattino alle 7 di sera, senza soldi, senza cibo, al freddo, dalla disperazione andavo all’ufficio minori per riscaldarmi un po’ e chiedere se potevo avere un pasto al Cottolengo. Impazzivo dal freddo e dalla fame, come fai a non rubare. Io, dalla tristezza e dalla disperazione, ho rubato una borsa a una vecchietta ma non aveva nulla. E’ l’unica volta che lo fatto ma si è spinti a farlo”. Ora I. è alla Comunità Aurora e si trova un po’ meglio ma dice di volersene andare, che l’Italia non gli piace, di aver sofferto troppo qui. (ragazzo albanese)

P. mi racconta che in comunità, anche se ovviamente non si potrebbe, girano alcool e droghe. E' facile che succeda perchè spesso non ci sono operatori e i ragazzi sono da soli. Mi parla di droghe leggere, ma mi racconta anche che una volta un ragazzo che stava con lui in comunità è arrivato con dell' eroina da fumare. Tutti gli hanno detto di smetterla e gli hanno buttato via la roba.

P. mi dice che secondo lui se non fosse andato in comunità non avrebbe iniziato a fumare. Mi dice anche che a volte fumava per riuscire ad addormentarsi la sera quando era nervoso. (ragazzo marocchino)

In alcuni casi, si è osservato come, per ragioni di difficoltà economiche od abitative, i parenti dei minori non siano in grado di occuparsi di loro, affidandoli alle cure della comunità per tutte quelle incombenze legate al mantenimento, all’istruzione e ai documenti. La presenza di queste famiglie è comunque importante nella costruzione della rete sociale di questi minori, facilitando il loro percorso all’interno della società italiana. In altri casi, invece, è proprio il deterioramento dei rapporti con i parenti che induce i ragazzi a chiedere aiuto all’Ufficio Minori per una sistemazione in comunità.

A Torino con il padre raggiunge la casa dei due fratelli, che non erano stati avvertiti del loro arrivo. Dopo qualche giorno il padre riparte. P. frequenta le scuole medie. […] In questo periodo P. abitava in una casa con i suoi fratelli, che lavoravano in modo da potere guadagnare qualcosa per tutti e tre. Dopo le medie P. decide di presentarsi all’Ufficio Minori e di entrare in comunità per avere il permesso di soggiorno. E’ una scelta consapevole che P. mi dice di aver compiuto solo per avere i documenti. (ragazzo marocchino)

A. abita con il fratello che è in Italia da sette anni. A. è arrivato a Torino un anno e mezzo fa. E’ un minore non accompagnato ed è stato preso in carica dai servizi sociali. Sta facendo il percorso di integrazione che prevede CTP e borsa lavoro. (ragazzo rumeno)

Arrivato a Torino è stato un anno con lo zio che poi ha fatto le pratiche per l'affidamento e per farlo entrare in comunità dove dice di trovarsi bene. (ragazzo marocchino)

A 13 anni da solo decide di partire per raggiungere un cugino che vive in provincia di Torino. Vive con il cugino due mesi, viene poi buttato, in seguito ad un litigio, fuori di casa; va quindi all’Ufficio Minori che lo colloca alla Casa de Mondo Unito. (ragazzo marocchino)

Le informazioni

Un aspetto che merita particolare attenzione in quanto indice di inclusività sociale riguarda le modalità e la quantità delle informazioni a cui i minori stranieri riescono ad accedere. 

Il panorama che emerge dalle interviste rivela una diffusa difficoltà a reperire quelle informazioni che sono essenziali per il percorso di integrazione e di partecipazione alla vita sociale.

Dalle interviste effettuate si possono tratteggiare due distinte situazioni in cui i minori straneri sembrano venire a trovarsi: in alcuni casi, i ragazzi fanno parte di una rete sociale piuttosto estesa (genitori, zii, amici), ma che ha accesso unicamente ad informazioni frammentarie e spesso imprecise; in altri casi, la rete sociale del minore è realmente poco sviluppata (molti tra i minori non accompagnati) e i pochi punti di riferimento del ragazzo non sempre sono fonte di informazioni utili.

K. per ora frequenta la scuola Braccini dove dice di trovarsi bene. E’ stata una sua vicina di casa italiana a dirle di andare al CTP. Il prossimo anno si è iscritta al liceo elettronico (lo stesso che frequentava in Romania). E’ stata la sua insegnante della Braccini a dirle che anche qui esisteva quella scuola e a darle l’indirizzo. (ragazza rumena)

M. non ha i documenti e non sembra tanto interessato a farli, anche perché non è facile ottenerli: “poi manca sempre qualcosa, poi non ho capito qualcosa…” (minore non accompagnato che vive con lo zio). (ragazzo marocchino)

In questo contesto, i minori subiscono la carenza di strutture esplicitamente adibite alla diffusione di informazioni in grado di raggiungere i molti che ne avrebbero bisogno: l’accesso all’informazione si basa unicamente sulla conoscenza imperfetta di chi è più vicino ai minori, vuoi i parenti, le persone conosciute per strada, gli amici, gli insegnanti.

In alcuni casi, (difficilmente rilevabili in quanto più difficili da raggiungere) i ragazzi patiscono la quasi totale mancanza di accesso alle informazioni, rimanendo relegati al di fuori dei canali di regolarizzazione o integrazione (CTP, Scuole professionali, UMS, …).

Appena arrivato, ha iniziato a lavorare per un connazionale che gli consegna la merce da vendere. Lavora dalle 8.30 del mattino fino alle 20.30 di sera mangiando per pranzo un te e del pane. Non conosce l’ufficio minori né alcuno dei CTP dove normalmente si rivolgono gli stranieri. (ragazzo marocchino)

[…] vive con il cugino che da sette anni lavora a Torino come muratore. Non è in regola, non ha mai frequentato una scuola, un CTP, un qualche centro di aggregazione per stranieri Ho avuto l’impressione che il cugino lo volesse mantenere nell’invisibilità. (ragazzo marocchino)

La scarsa disponibilità di informazioni ha un riflesso su molteplici aspetti della vita del minore (regolarizzazione, istruzione e socializzazione).

La lacunosa conoscenza delle modalità con cui avviene il percorso di regolarizzazione genera, infatti, in alcuni minori, una forte diffidenza nei confronti dell’Ufficio stranieri per paura che “uscire allo scoperto” porti all’espulsione.

La coordinatrice sottolinea la difficoltà di spiegare al parente la necessità di una regolarizzazione che non significa “autodenunciarsi” e di convincerlo ad affrontare un iter che è comunque abbastanza lungo.(coordinatrice del CTP Parini)

La mancanza di corrette informazioni, inoltre, tiene alcuni minori lontani dai servizi del CTP (la possibilità di iscriversi indipendentemente dal permesso di soggiorno), e limita l’accesso alle scuole professionali (i ragazzi non sanno quale scuola offre loro maggiori opportunità occupazionali) o alle possibilità di ottenere borse-lavoro. 

P. parla dell' assistente sociale che lo seguiva. Mi dice che da quando è diventato maggiorenne lei ha smesso completamente di occuparsi di lui e ne è ben contenta. Mi ricordo qualche mese fà, a un mese dal compimento della maggiore età, quando P. fosse preoccupato perchè non sapeva se sarebbe stato assunto o avrebbe avuto una borsa lavoro. Questo significava non aver problemi con il permesso di soggiorno e forse riuscire ad andare a trovare i genitori che P. non vede da quando è arrivato a Torino. Era la sua assistente sociale a dover parlare con l' eventuale datore di lavoro...ma era in vacanza e P. non sapeva quando sarebbe rientrata. (ragazzo marocchino)

Infine, le interviste di diversi minori sottolineano come la mancanza di informazione generi una difficoltà nel conoscere luoghi d’aggregazione quali associazioni dove frequentare coetanei al di fuori dell’ambiente scolastico o società sportive dove poter continuare, a basso costo, l’attività sportiva praticata nel paese d’origine.

In Marocco […] faceva anche taek-won-do (lo ha fatto per quattro anni, era cintura blu) e gli piacerebbe farlo anche qui ma non ha abbastanza soldi. (ragazzo marocchino)

Quello che gli piacerebbe fare qui è trovare una palestra dove poter continuare ad allenarsi nella capoeira (in Brasile l’ha fatta per 4 anni). (ragazzo brasiliano)

S. non frequenta centri d’aggregazione né società sportive, anche se gli piacerebbe molto giocare a calcio o a basket. (ragazzo senegalese)

Le fonti da cui i minori vengono a conoscenza delle informazioni di maggior interesse sono diverse.
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Le informazioni riguardo l’iscrizione al CTP, le pratiche per ottenere i documenti, i centri a cui rivolgersi in caso di necessità, vengono in genere fornite dai genitori o dai parenti conviventi che consigliano ed accompagnano il minore, informandosi, in alcuni casi, già prima dell’arrivo. Per quanto riguarda le informazioni, i parenti rimangono il punto di riferimento anche di alcuni minori non accompagnati ospitati in comunità.

Il secondo giorno dopo il suo arrivo, il fratello lo ha subito portato alla scuola media di corso Novara . Lì è stato bocciato e quindi, nel 2002, è venuto alla Parini, consigliato dal papà. (ragazzo marocchino)

La mamma lo ha iscritto al CTP. (ragazzo marocchino)

[…] è stato il cugino che lo ha portato subito in questura per la richiesta del permesso di soggiorno. (ragazzo marocchino)

Abita con le sorelle. Quella che lavora mantiene gli altri due. La sorella lo ha iscritto al al CTP. (ragazzo marocchino)

La pratica più diffusa per ottenere informazioni, alla quale ricorrono in genere i minori e le loro famiglie, risulta essere quella del passaparola, attraverso il contatto con connazionali che hanno già intrapreso lo stesso percorso. Il passaparola funziona soprattutto per quanto riguarda le indicazioni sulle pratiche da seguire per ottenere i documenti, l’iscrizione ai diversi CTP (ai quali viene indirizzato chi vuole imparare l’italiano velocemente o completare un percorso scolastico già iniziato in Italia ed arenatosi) e, in alcuni casi, la conoscenza di associazioni che si occupano di stranieri, come ASAI o Sanabil.

S. fin da settembre 2001, è iscritto e frequenta il CTP Gabelli, in via Bologna. E’ venuto a conoscenza di questa risorsa tramite passaparola (un amico dello zio aveva frequentato presso questo CTP i corsi di italiano). (ragazzo senegalese)

F. afferma che nella sua zona – stazione Dora – in pochissimo tempo ha conosciuto tutti (i marocchini). Sono stati alcuni di questi conoscenti che hanno consigliato a lei e alla sorella (di 19 anni) di venire al CTP, dicendole “entri qua e dopo due mesi parli italiano”. (ragazza marocchina)

Appena arrivato è stato iscritto alla scuola media dove il primo anno è stato promosso, ma il secondo bocciato. Allora, consigliato da alcuni amici marocchini, è venuto al CTP. (ragazzo marocchino)

Nonostante abiti in corso XI febbraio, S. è venuta alla Braccini perché anche suo cugino ci viene. (ragazza peruviana)

Nel tempo libero, il sabato pomeriggio, A. frequenta l’ASAI. Mi racconta di esserci arrivato un giorno insieme ad un amico che già lo frequentava e che gli è subito piaciuto perché “qui sono bravi e ci sono tanti amici”.(ragazzo afgano)

Il passaparola è spesso il primo strumento utilizzato anche dai minori non accompagnati, per i quali la ricerca delle fonti di informazione è quasi una lotteria: in un primo momento, infatti, le informazioni riguardo le comunità dove alloggiare, i documenti o l’iscrizione a scuola avvengono grazie ad incontri casuali, nelle zone di maggior aggregazione (Porta palazzo, Porta Susa, Porta Nuova), con adulti o coetanei, spesso connazionali. I minori non accompagnati vengono indirizzati generalmente all’Ufficio minori o alle comunità che si occupano di minori stranieri.

Arrivato a Torino, M. non conosceva nessuno. Ha parlato con un ragazzo rumeno, si sono conosciuti e sono diventati amici. E’ stato lui a portarlo all’Ufficio Minori. (ragazzo rumeno)

R. mi racconta che ha passato la notte a Porta Susa, che non sapeva come fare, che non parlava una parola di italiano ma che per fortuna ha incontrato un ragazzo francese che lo ha portato all’ufficio minori. (ragazzo camerunese)

Una volta a Torino comincia a lavorare in un banco alimenti a Porta Palazzo e poi aiuta in un banco di vestiario, fino a quando un adulto marocchino gli consiglia di rivolgersi all’ufficio minori per poter avere accesso ad una comunità. (ragazzo marocchino)

Dice che qui non conosceva nessuno e che un signore nigeriano gli ha detto di andare in via Cottolengo (alla Casa del mondo unito). (ragazzo nigeriano)

Solo nel momento in cui questi ragazzi vengono presi in carico dai servizi sociali o inseriti nelle comunità, i rappresentanti di questi centri diventano spesso il punto di riferimento e la principale fonte di informazione per il minore: sono loro che, infatti, si preoccupano di far conoscere ai ragazzi l’iter burocratico per l’ottenimento del permesso di soggiorno, che li iscrivono ai CTP e che li informano sull’esistenza e le modalità del percorso di regolarizzazione costituito da “CTP + inserimento al lavoro”.

L’anno scorso ha frequentato la seconda media al CTP Gabelli, poi i servizi sociali glia hanno detto di venire al CTP braccini per la terza media perché è più vicino a casa. (ragazzo marocchino)

La fortuna di R. è stata trovare un educatore che, conoscendo la sua famiglia in Marocco, lo sta aiutando molto: è lui che lo ha inserito nella comunità e lo ha iscritto al CTP. (ragazzo marocchino)

J. non ha il permesso di soggiorno ma è seguito dall’ufficio minori stranieri, che gli ha consigliato di venire al CTP. (ragazzo marocchino)
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Una seconda fonte che emerge dalle interviste si rivelano alcuni progetti o associazioni come “Una finestra sulla piazza” o “Sanabil”. Sostituendo o affiancando genitori e parenti queste associazioni arrivano a rivestire un ruolo centrale nel fornire accesso alle informazioni per i minori stranieri, fungendo, talvolta, da unico punto di riferimento. Il lavoro di queste associazioni è tanto più importante quanto più si rivolge a ragazzi che altrimenti sarebbero stati esclusi da informazioni riguardanti i CTP o le modalità per ottenere il permesso di soggiorno diventati maggiorenni.

Ha saputo dell’esistenza del CTP da Said, di “Una Finestra sulla Piazza”, che lo ha accompagnato alla Parini. (ragazzo marocchino)

A. appena arrivato si è iscritto alla seconda media e ora al CTP Parini sta prendendo la terza media. Gli chiediamo come mai non ha finito la terza media nella scuola dove aveva fatto la seconda. A. racconta che è venuto in classe un marocchino (Abdul di Sanabil) che ha proposto ai ragazzi  immigrati di iscriversi ad una scuola professionale e di prendere la terza media al CTP. (ragazzo marocchino)

[…] dice che il CTP glielo ha consigliato un italiano che ha conosciuto a Sanabil. (ragazzo rumeno)

3
Un ulteriore punto di riferimento per i minori stranieri si sono rivelate le insegnanti dei CTP: esistono sportelli per minori stranieri ai quali i ragazzi si rivolgono soprattutto per avere informazioni sui documenti o sulla formazione professionale e non sono rari i casi di singoli insegnanti che si preoccupano di aiutare i ragazzi, indicando loro un istituto, un’associazione o un servizio in grado di aiutarli.

Quando è arrivato il fratello più grande lo ha portato al CTP Cellini, la professoressa gli ha consigliato di rivolgersi ai servizi sociali. E’ arrivato qui senza documenti, ora però è riuscito a ottenere il permesso di soggiorno. (ragazzo marocchino)

E’ stato orientato all’ASAI dall’insegnate di lingua italiana per stranieri della scuola media. (ragazzo rumeno)

Mi dice che alla scuola superiore si trova bene perché “c’è un professore bravo che mi aiuta spesso e che ha cercato la scuola per i sordomuti e senza di lui le mie sorelle non vanno a scuola”.(ragazza cinese)

Gli studenti si rivolgono allo sportello per avere informazioni sui documenti o sulla formazione professionale, o su come si svolge (e quando) l’esame di terza media, o su cose molto pratiche come le procedure per avere il tesserino del tram. Alcuni (pochi) nei colloqui parlano della situazione familiare (ad esempio ci sono ragazzine che si lamentano di una situazione abbastanza diffusa che consiste nel ritrovarsi a fare la colf a casa dei parenti). L’aspetto più critico, su cui i minori hanno maggiormente bisogno di aiuto, rimangono comunque i documenti. (sportello minori stranieri del CTP Parini)

I luoghi della socializzazione

I minori stranieri intervistati nel corso della ricerca hanno individuato nel CTP il luogo che, nella maggior parte delle occasioni, funge da centro di aggregazione e socializzazione: un buon numero fra i ragazzi coinvolti non ha, infatti, altri momenti di contatto con i coetanei all’infuori della scuola. Il CTP diviene il fulcro delle relazioni sia per i ragazzi che vivono chiusi all’interno di una pur ampia rete familiare, sia per chi è privo di reti familiari di riferimento (minori soli o affidati a parenti poco presenti). L’unicità del CTP come unico centro di aggregazione deriva per i primi dall’imposizione di numerosi doveri e divieti familiari che costringono in casa una parte (soprattutto femminile) dei minori; per gli altri, dalla presenza di necessari impegni quotidiani che vincolano le loro giornate, caratterizzate spesso da un susseguirsi di CTP-scuola professionale oppure CTP-lavoro.

S. frequenta la Parini da settembre per prendere la licenzia media e poi le piacerebbe fare un corso da parrucchiera. Prima non aveva potuto iscriversi perché il bambino (il figlio della zia) era troppo piccolo e c’era bisogno che lei lo guardasse tutto il giorno. […] Mi dice di essere stufa di stare qui e che solo adesso che va a scuola la situazione è un po’ migliorata perché è riuscita a conoscere qualcuno, ma i primi tempi stava sempre a casa da sola e piangeva spesso. (ragazza marocchina)

Il pomeriggio M. rimane a casa ad aiutare la madre nelle pulizie domestiche. (ragazza marocchina)

Quando non va a scuola (sabato e domenica) aiuta il padre nel lavoro. Solo ogni tanto esce “a fare un giro” con alcuni amici che ha conosciuto a scuola. (ragazzo marocchino)

Alla sera frequenta la scuola per prendere la terza media, al mattino fa un corso per ferramenta al Valdocco e il pomeriggio sta facendo uno stage. (ragazzo marocchino)

Durante la settimana, invece, non esce perché “vado a scuola tutto il giorno: parto di mattina e ritorno alle 10 di sera” (infatti durante il giorno frequenta il corso di formazione e, dalle 19.30 alle 21.30 segue le lezioni al Gabelli). (ragazzo senegalese)

Queste circostanze lasciano ai ragazzi poco tempo libero in cui coltivare le amicizie o divertirsi e rendono le scuole il luogo più adatto per sviluppare una rete di amicizie: il CTP risulta essere un punto d’incontro privilegiato tanto da diventare, in alcuni casi, luogo di ritrovo anche per chi non è iscritto ai corsi (all’interno del CTP Parini è infatti facile incontrare ragazzi che lo frequentano solo per ritrovare gli amici).

Una seconda osservazione che emerge dalle interviste effettuate riguarda il fatto che i minori stranieri, al di là dei momenti scolastici, rimangono spesso soli, in casa, in comunità o semplicemente “in giro”. In casa, i ragazzi guardano la televisione, aiutano nella gestione domestica, studiano; fuori, passeggiano, si guardano attorno, parlano con i connazionali che incontrano.

Nel tempo libero J. si dedica alla pulizia della casa, alla preghiera (prega cinque volte al giorno, anche se non va alla moschea) e a guardare la televisione (marocchina e araba in generale) con la parabola. (ragazza marocchina)

Nel tempo libero guarda la tv o gioca al computer. La domenica sta a casa. (ragazzo rumeno)

Nel tempo libero J. gira per Torino (frequenta soprattutto le sale giochi e l’Ipercoop), guarda la tv oppure dorme. (ragazzo marocchino)

La sorella lo ha iscritto al CTP. Qui, a differenza della scuola in Marocco viene volentieri: “mi piace il carattere delle professoresse”. Nel tempo libero sta a casa oppure fa un giro nel supermercato. Per ora non conosce nessuno e non ha amici. (ragazzo marocchino)

Nel tempo libero va a Porta Palazzo e si guarda in giro e parla con le persone. Ha un solo amico a scuola ma non si vedono al di fuori della scuola perché M. abita a Piobesi. In Marocco giocava a pallone nel tempo libero ma qui non sa con chi giocare. (ragazzo marocchino)

Il girovagare dei minori stranieri si svolge prevalentemente nel centro di Torino o nei grandi centri commerciali: piazza Castello e Porta Palazzo, l’8Gallery e l’Auchan.

Anche i ragazzi che trascorrono il loro tempo libero in compagnia dei coetanei privilegiano la zona del centro: il punto di ritrovo preferito dai minori di tutte le nazionalità è piazza Castello, in cui ci si incontra per chiacchierare, suonare, e da cui partono escursioni per via Garibaldi, Mc Donald’s e via Po.

Il punto di ritrovo per il suo gruppetto di amici è piazza Castello, che diventa punto di partenza per i diversi giri nei negozi. (ragazza cinese)

Va spesso al parco Valentino per trovare i suoi amici rumeni e poi si spostano abitualmente, verso la sera, in piazza castello, dove chiacchierano. (ragazzo rumeno)

A volte esce con altri amici, tra cui degli italiani, e va in via Garibaldi. (ragazzo marocchino)

Qua al CTP S. ha trovato un’amica, una ragazza marocchina: si vedono fuori dalla scuola, vanno al mercato insieme o semplicemente fanno un giro nel quartiere. (ragazza marocchina)

Altri minori si incontrano, invece, nei luoghi che sono diventati il punto di riferimento per la loro comunità d’origine. Sono spazi in cui i ragazzi sviluppano e ampliano le loro reti di amicizie (entrando alle volte in contatto con ambienti delinquenziali), si incontrano con i parenti che vivono a Torino o nei dintorni, si divertono. Il Valentino, soprattutto d’estate, diviene il punto di ritrovo preferito dai giovani sudamericani e rumeni. Questi ultimi si incontrano anche al bowling e alla discoteca “Batmania”. Alcuni ragazzi marocchini, invece, si ritrovano a Porta Palazzo (che dopo essere stato il posto di lavoro diventa quello di svago), mentre altri trascorrono il loro tempo libero giocando a calcio nei parchi (Pellerina e Valentino). Anche i ragazzi cinesi, che trascorrono molto tempo in casa da soli, hanno un luogo d’incontro prediletto: si tratta di uno spazio “virtuale”, costituito dalle chat con connazionali che vivono in Italia o che sono rimasti in Cina.

Con gli amici, soprattutto quando fa più caldo, andiamo al parco del Valentino e parliamo o giochiamo. (ragazza peruviana)

Tutte le domeniche va al Valentino a trovare altri ecuadoriani. (ragazza ecuadoriana)

Di positivo a Torino c’è il bowling, dove vado con i miei fratelli e cognati. (ragazzo rumeno)

La prima persona che ha conosciuto una volta a Torino è il suo vicino di casa, rumeno di 28 anni, […] e spesso insieme a lui andava al Valentino. Al parco ha conosciuto altri ragazzi rumeni tra cui l’amico che ha perso durante l’incidente, si è creato così un piccolo giro di amici con cui si ritrova anche in piazza castello (la piazza alle 19.30 costituisce infatti il secondo grande polo di aggregazione per i rumeni di tutte le età). […] Con gli amici girovaga per le vie della città, a volte ritorna al Batmania o va alla discoteca Notorius, spesso anche ai bar dei Murazzi. (ragazzo rumeno)

Il pomeriggio […] M. lavora a Porta Palazzo con lo zio vendendo scarpe. […] Nel tempo libero va a Porta Palazzo e si guarda in giro e parla con le persone. (ragazzo marocchino)

[…] con alcuni di questi amici ha creato una squadra e spesso va a giocare alla Pellerina. (ragazzo marocchino)

Ha qualche amico italiano ma la maggior parte sono cinesi. Ha anche amici cinesi in Cina con cui comunica via mail. (ragazzo cinese) 

In alcuni casi i minori, (prevalentemente marocchini) scelgono di praticare le attività sportive nelle squadre degli oratori di quartiere o all’interno di associazioni di ispirazione cattolica: questa situazione evidenzia l’importanza dei centri di aggregazione confessionali (oratorio di S. Chiara, oratorio Valdocco, oratorio di S. Bernardino, oratorio S. Luigi) frequentati anche da ragazzi non cattolici. Tali strutture, mantenendo un approccio interculturale, divengono estremamente importanti nel gestire l’accoglienza e favorire i processi di integrazione di questi ragazzi.

Nel tempo libero S. guarda la tv araba oppure va all’oratorio Valdocco, dove gioca a calcio, tennis o basket. E’ musulmano e frequenta la moschea di Porta Palazzo. (ragazzo marocchino)

M. mi dice che gioca a calcio all’oratorio S. Bernardino in una squadra che è composta tutta da italiani, tranne lui ed un suo amico, marocchino anche lui. Si trova bene. (ragazzo marocchino)

Ogni tanto va all’oratorio di via Santa Chiara e gioca a pallone. (ragazzo marocchino)

In alcuni casi, come quello riportato sopra, il minore straniero frequenta sia gli oratori che i centri confessionali propri della religione di appartenenza. Ciononostante, dalla ricerca emerge che questi centri religiosi (moschea, chiesa ortodossa, pentecostale…) raramente svolgono la funzione di luogo di aggregazione per i minori. I ragazzi, infatti, nonostante affermino, nella maggior parte dei casi, di essere credenti, lamentano, nella pratica, difficoltà riguardanti il tempo, gli stimoli o la sicurezza del luogo di culto. I pochi che frequentano i luoghi di culto sono, generalmente, accompagnati dai familiari: in questi casi la frequentazione di centri religiosi diventa l’unico momento extra scolastico in cui i minori (per lo più ragazze) escono di casa ed incontrano i connazionali. Il luogo di culto può anche assumere la funzione, come emerge dall’intervista ad un ragazzo marocchino, di rifugio da un mondo che non si è cercato e di riappropriazione di un modo di vivere che si sente lontano.

Alla domanda “musulmano?” I. parla a lungo e sembra turbato. Iniziamo una discussione, dove mi porta esempi di episodi in cui una persona ha detto a un suo caro che non era un buon musulmano, anzi che non era musulmano perché non praticava. Secondo I. queste accuse sono fondate: lui stesso in fondo non può dirsi musulmano perché non prega. “Hanno ragione, ammette”, con un dispiacere profondo. Lui ha pregato solo da 10 a 13 anni, poi è venuto qua. (ragazzo marocchino)

Z. non frequenta nessuna moschea qui, mi dice che è difficile essere musulmani qui. (ragazzo marocchino)

F. è musulmana, frequenta la moschea e segue le norme del Corano. Porta il velo. (ragazza marocchina)

E’ musulmana e a volte va a pregare con la famiglia alla moschea vicino a Porta Palazzo. (ragazza marocchina)

Non frequenta nessun centro di aggregazione. Frequenta, insieme alla famiglia, la chiesa ortodossa di Porta Palazzo. (ragazza rumena)

Non esce mai, tranne quando la domenica va con i genitori in qualche parco, o dalle zie o nella chiesa ortodossa di Porta Palazzo. (ragazza rumena)

H. va alla moschea tutti i giorni. Va sia in quella vicino a piazza Bengasi (alla mattina) sia a quella di Porta Palazzo (alla sera). Per il resto del tempo, quando non lavora, sta a casa a guardare la tv satellitare (guarda solo canali arabi). Non ha amici e non frequenta nessun centro d’aggregazione. Mi dice chiaramente che non gli piace stare qui. (ragazzo marocchino)

Solo alcuni tra i minori intervistati hanno sottolineato l’importanza, come luoghi di aggregazione e di svago, delle associazioni: si tratta di posti in cui i ragazzi possono conoscere e confrontarsi con i coetanei, praticare sport, trovare adulti di riferimento. Spesso i minori che frequentano le associazioni vivono in comunità e sono indirizzati a queste dagli stessi operatori, altre volte l’associazione è conosciuta grazie alla forte presenza nel quartiere. I minori sembrano comunque patire la scarsità di informazioni riguardo tali luoghi.

Nel suo tempo libero gioca a calcio ai giardini con gli amici, frequenta a volte Sanabil (ci racconta che quest’estate con Sanabil è andato in vacanza a Cecina al meeting anti-razzista). (ragazzo marocchino)

Il gruppo è costituito da ragazza straniere che frequentano l’ASAI. All’intervista sono state coinvolte le ragazze rumene che partecipano al laboratorio di danza al sabato pomeriggio. Tante di loro partecipano a più attività in ASAI (dopo-scuola, corsi d’italiano, laboratorio di teatro…)

Dice di aver frequentato qualche volta il centro Alouan e di voler fare le selezioni per entrare nella squadra di calcio di Alouan. (ragazzo marocchino)

Le nazionalità: come si compongono le reti sociali dei minori stranieri

L’analisi delle reti sociali è stata condotta tenendo conto anche dei problemi di relazione fra minori di diversa nazionalità e le problematiche che potevano emergere da queste relazioni.

Dallo studio è emersa una tendenza alla creazione di una rete di amicizie formata prevalentemente da connazionali, correlata, in alcuni casi, ad un’aperta diffidenza nei confronti coetanei di altre nazionalità.

Le motivazioni possono essere rintracciate, da una parte, in una comune tendenza a ritrovarsi con coetanei con cui si condividono lingua ed abitudini, nel tentativo di ricreare una comunità simile a quella del paese di provenienza, dall’altra, nella mancanza di spazi strutturati per favorire le relazioni interculturali e in cui si lavori espressamente per favorire processi di integrazione auspicabili in una società multietnica.

Come si già sottolineato, infatti, sono pochi i minori stranieri che frequentano centri di aggregazione: la maggior parte trascorre il proprio tempo libero a casa o con gli amici, prevalentemente della stessa nazionalità, frequentando alcuni luoghi specifici del tessuto urbano che diventano rapidamente punti di ritrovo ‘etnici’ per le varie comunità (il parco del Valentino per sudamericani, la discoteca “Batmania” per i rumeni). Piazza Castello rimane un punto di incontro per tutte le comunità, ma senza che questo implichi, in maniera consistente, forme di contatto tra persone di nazionalità diverse.

In questa situazione il CTP ed i corsi professionali diventano i più importanti, e spesso gli unici, centri di socializzazione offerti al minore straniero ed anche i luoghi in cui si trovano a convivere ragazzi di provenienza diversa.

Dalle interviste emerge che i minori stranieri, all’interno del CTP, generalmente prediligono, adducendo facilità comunicative, i rapporti con i connazionali.

Frequenta il CTP per imparare l’italiano. Ogni tanto va a giocare a calcio con un suo amico paraguaiano e uno peruviano (ragazzo paraguaiano) 

“Amici? Quelli di mio cugino. D’estate andiamo al parco”. Non ha amici italiani. Qui al CTP si trova bene, ha trovato amici con cui parlare spagnolo (due peruviani ed un cubano). (ragazza peruviana)

V. I. passa il tempo libero con ragazzi di varia nazionalità ma soprattutto con rumeni “per la fatica di dover parlare italiano” (ragazzo rumeno)

La sua vita ruota intorno al CTP e alla propria casa, frequenta solo connazionali e gran parte del tempo lo trascorre a chattare con i propri connazionali. (ragazzo cinese)

Gli amici che ha sono quasi tutti rumeni. Una volta iniziata la scuola ha conosciuto anche degli italiani, dei peruviani e dei marocchini, a questo proposito sostiene: “Comunque mi trovo meglio con i rumeni!” (ragazzo rumeno)

Ha molti amici qui a Torino, tutti marocchini e molti sono amici d’infanzia. (ragazzo marocchino)

Si è comunque riscontrato come un buon numero di minori intervistati sia riuscito a costruire, almeno all’interno del CTP, una rete di relazioni eterogenea. Sono amicizie che per lo più si esauriscono in quello stesso spazio, ma che talvolta diventano tanto intense da uscire dall’ambito scolastico per riversarsi nel “tempo libero” del minore. 

[…] ora sta studiando italiano al CTP Drovetti. Ha amici di tutte le nazionalità. (ragazzo rumeno)

Alcune volte esce la domenica e va al parco del Valentino con amici (italiani, rumeni, argentini) conosciuti alla Braccini. (ragazza rumena)

Mi racconta che ha molti amici sia italiani che marocchini, con alcuni di questi ha creato una squadra di calcio e spesso va a giocare alla Pellerina. (ragazzo marocchino)

A volte va in piazza Castello con un suo amico italiano conosciuto al corso CSEA. Ha una ragazza italiana. (ragazzo marocchino)

E. frequenta una scuola di tre anni per diventare muratore al CIPET di via Corelli. […] Ha amici sia marocchini sia italiani (compagni di scuola). (ragazzo marocchino)

I rapporti dei minori stranieri all’interno del CTP, tuttavia, coinvolgono solo in alcuni casi i ragazzi italiani: da un lato perché la percentuale di ragazzi italiani iscritti al CTP è minima (alcuni CTP iscrivono solo utenti stranieri, mentre in quelli in cui c’è compresenza di italiani e stranieri, gli italiani sono per lo più adulti), dall’altro perché i minori stranieri rilevano delle difficoltà a trovare un terreno di comunicazione condiviso. Questa situazione, unita alla carenza di luoghi d’incontro in cui si favorisca lo scambio e l’ampliamento delle reti sociali dei minori, porta ad una reale difficoltà di incontro fra minori stranieri ed italiani, sottolineata da parecchi ragazzi.

Non frequenta nessun luogo d’aggregazione perché non ne conosce. Mi dice che è difficile conoscere italiani, con le sue compagne di scuola non si vede mai al di fuori delle lezioni. Il tempo libero lo passa a casa con gli altri componenti della famiglia che non lavorano. A volte fanno una passeggiata. (ragazza senegalese)

Inoltre lamenta la mancanza di un posto in cui si posso incontrare e conoscere ragazzi italiani. (ragazzo marocchino)

Dove incontro gli italiani? La sera sto a casa e qui ci sono solo ragazzi stranieri! (ragazza marocchina)

A Torino I. frequenta solo amici russi. Il motivo è che non ha tempo (lavorando e studiando) per conoscere italiani e non frequenta posti dove può incontrare ragazzi italiani ("alla scuola di sera sono solo vecchi, e qui sono solo stranieri, e al lavoro sono solo con mio padre e mio zio"). (ragazzo moldavo)

Un ulteriore ed importante luogo di incontro e socializzazione è, per una parte dei minori stranieri, la scuola media, che si distingue dagli altri istituti per una maggiore facilità di incontro tra studenti stranieri ed italiani. Tuttavia, per quanto nella scuola secondaria i minori stranieri abbiano quotidianamente rapporti con coetanei italiani, si delinea una situazione caratterizzata da due differenti percezioni riguardo queste relazioni: da un lato viene infatti sottolineata la naturalità e l’arricchimento legato alle amicizie che si possono costruire a scuola, dall’altro, invece, viene evidenziata la difficoltà a raggiungere una positiva integrazione nella classe attraverso le relazioni con il gruppo dei pari.

Qui al CTP si trova bene. Ma l’italiano lo impara soprattutto andando in giro con i suoi amici italiani (“Aspetta che li conto…sono 10”), che ha conosciuto alla scuola media. (ragazzo marocchino)

Appena arrivato, è stato iscritto subito alla scuola media, dove il primo anno è stato promosso, ma il secondo bocciato. Allora, consigliato da amici marocchini, è venuto al CTP, ma “era meglio la scuola media, i compagni erano più bravi”. (ragazzo marocchino)

Difficoltà riscontrate nell’integrazione nel gruppo scolastico, causata da un trattamento discriminatorio sia da parte dagli alcuni compagni, che da parte dagli alcuni insegnanti:

- “spesso uno tra i compagni porta dei dolci alla suola, ma sempre offre i dolci solo ai compagni italiani.”

- “Un compagno italiano aveva dimenticato nella quale tasca ha messo i soldi; non li aveva trovati nella prima tasca dove li ha cercati; ha accusato subito un ragazzo marocchino di averli rubati. – c’erano in un’altra tasca.” (gruppo di ragazze rumene)

A scuola è stata inserita in seconda media. Ha molti problemi a scuola e forse sarà bocciata. Parla bene dei professori, ma dice di aver problemi con le sue compagne che la prendono in giro. (ragazza rumena)

Mi dice che a scuola, questo anno, ha conosciuto qualche compagno italiano ma “io parlo poco e sono timida quindi loro non parlano molto con me”. (ragazza cinese)

Il quadro che emerge, dunque, sembra descrivere una realtà in cui la compresenza di ragazzi di diversa nazionalità non diventa di per sé motivo di reciproca conoscenza e frequentazione. Questa situazione emerge sia all’interno dei CTP, sia nelle scuole medie: la facilità dell’incontro con coetanei di altra nazionalità si trasforma in rete di amicizie solo quando è accompagnata da una forte apertura personale e/o dalla presenza di educatori in grado di guidare e favorire rapporti interculturali. Si tratta infatti di legami che, a causa delle difficoltà comunicative e della mancanza un comune terreno socio-culturale di scambio, non hanno la forza per uscire dalle sedi scolastiche. Questa situazione è esemplificata da due interviste, nelle quali i minori descrivono i diversi rapporti con i coetanei, affermando di preferire, nonostante un’esperienza non negativa con i compagni italiani delle medie, i connazionali conosciuti nei CTP:

La mattina M va all’Einstein. (vicinissimo al CTP Gabelli). “lì non conosco tanta gente…Qua invece posso parlare rumeno! I compagni qua, c’è chi non sa niente, chi molto di più, ma mi trovo bene” (ragazza rumena)

In Italia ha frequentato la quarta e la quinta e poi ha ripetuto due volte la prima media alla scuola Morelli. Adesso studia alla Parini per prendere la terza media. […] Non ha amici italiani: “quando ero a scuola sì, ma adesso no” e mi spiega che “non mi va di uscire con loro”… (ragazzo marocchino)

L’estensione della rete sociale dei minori stranieri a coetanei di altre nazionalità è favorita invece da luoghi, come le associazioni o gli oratori, dove si svolge un lavoro ed un percorso condiviso o dove si pratica uno sport comune e dove si cerca di superare quella diffidenza reciproca comune nei rapporti con ‘lo straniero’.

[…] mi racconta della sua fidanzata italiana, è siciliana e vive a Torino, l’ha conosciuta durante una gita organizzata dall’ASAI. (ragazzo marocchino)

Quando è all’ASAI chiacchiera con gli amici, fa con loro dei giochi ed organizza insieme a loro delle attività “per aiutare gli altri”. (ragazzo afgano)

V. mi dice che gioca a calcio all’oratorio s. Bernardino in una squadra che è composta tutta da italiani, tranne lui ed un suo amico marocchino anche lui. Si trova bene. (ragazzo marocchino)

Gioca in una squadra di calcio con ragazzi italiani, con cui dice di trovarsi bene. Normalmente però frequenta più ragazzi marocchini. Dice di aver frequentato qualche volta il Centro Alouan e di voler fare le selezioni per entrare nella squadra di calcio di Alouan. (ragazzo marocchino).

In alcuni casi emerge la diffidenza dei minori nei confronti dei coetanei di altra nazionalità, dovuta a pregiudizi fomentati dalla difficoltà ad incontrare chi è ‘diverso’ (per cultura, lingua, attività svolte) e dalle indicazioni familiari.

Questo sentimento è diffuso tra i minori di ogni provenienza ed evidenzia con ironia amara come gli stereotipi vengano applicati da ogni gruppo etnico agli ‘stranieri’ incuranti di essere al contempo vittime di altri analoghi stereotipi (i rumeni e gli zingari sono ladri, i marocchini sono delinquenti e poco affidabili). E interessante notare come i ragazzi italiani non siano esclusi dalle categorizzazioni, venendo generalmente classificati come ‘immaturi’ e ‘superficiali’.

Non riesce ad entrare in relazione con gli italiani, mi dice che i suoi coetanei sono bambini e l’unica cosa a cui pensano è mostrare ciò che hanno. La prima domanda che mi pone è: “come faccio a conquistare un’italiana?”. Vorrebbe conoscere delle ragazze italiane, ritiene che siano un po’ diffidenti verso gli stranieri, pensano in base a stereotipi e le sue coetanee sono un po’ infantili. Non ha, però, molte occasioni di conoscere ragazze italiane, alcune le ferma per strada, altre cerca di avvicinarle sul pullman, mi dice che gli piacerebbe avere una ragazza italiana ma fino ad ora ha frequentato solo le sue connazionali. (ragazzo rumeno)

Non ha amici italiani perché dice che i ragazzi della sua età sono immaturi, “qui vanno solo in giro con la ragazza tutto il giorno e trovano tutto pronto” anche se crede che non dipenda dal fatto di essere italiani ma dal fatto che qui la vita è così semplice che i ragazzi pensano solo a cose superficiali. Infatti mi dice che secondo lui i ragazzi italiani che vivono a Napoli sono “più svegli, crescono prima…” (ragazzo marocchino)

A Torino non ha ancora conosciuto nessuno e le piacerebbe molto fare amicizia sia con marocchini che con italiani, ma non con i rumeni che probabilmente identifica con “quelli che rubano”. (ragazza marocchina)

Mi dice di non avere amicizie di altre nazionalità perché il papà le ha detto che i marocchini sono cattivi. (ragazza cinese).

D’altra parte, esiste anche chi decide di frequentare prevalentemente ragazzi italiani, in aperta opposizione con i propri connazionali, in un anelito di integrazione assimilazionista.

Nel tempo libero S. sta al computer o passa il tempo con i suoi amici italiani.

Nel tempo libero A. va in discoteca (“più in quelle italiane che in quelle rumene, perché lì c’è troppo casino”), oppure sta al computer o dorme. Ha una fidanzata rumena e amici italiani.

Entrambi dicono di avere più che altro amici italiani e sembrano snobbare la massa dei rumeni presenti a Torino: questo “fastidio” di essere assimilati agli immigrati della stessa nazionalità. (ragazzo rumeno)

IL LAVORO

Nella vita dei minori stranieri il lavoro assume un’importanza centrale, nella duplice funzione di veicolo per raggiungere gli obiettivi economici posti al momento della partenza e di presupposto indispensabile per rimanere in Italia regolarmente. Il lavoro, a seconda della situazione familiare del minore (accompagnato o non accompagnato), può divenire la risposta a problemi relativi alla sussistenza, permettere la riuscita di un progetto di vita, offrire una permanenza regolare in Italia.

I minori che vivono con i genitori hanno, rispetto agli altri ragazzi, una ridotta esigenza di lavorare per mantenersi, essendo loro garantiti l’alloggio e la sussistenza. Ciò nonostante, le famiglie spesso vivono una condizione economica precaria o insufficiente a permettere ai figli di dedicarsi unicamente allo studio. Una parte considerevole dei minori ricongiunti svolge infatti un’attività lavorativa che permette loro di aiutare economicamente i genitori, o di mantenere le proprie spese “extra”.

Dopo il liceo K. Vorrebbe fare l’università e ha già detto ai genitori che se la pagherà da sola. Quattro pomeriggi la settimana K. fa le pulizie (7 euro l’ora). Per cercare lavoro l’hanno aiutata alcune suore. (ragazza rumena)

A. studia e lavora, al mattino assiste una signora anziana e al pomeriggio va al CTP Castello di Mirafiori per conseguire il diploma di terza media. (ragazza rumena)

J. ogni sabato e talvolta anche il venerdì, va a lavorare a Porta Palazzo, dove aiuta la sorella. Questo lavoretto non gli permette di essere completamente indipendente dal punto di vista economico, ma gli consente di comprarsi roba da vestire e di pagarsi le entrate in discoteca. (ragazzo rumeno)

[…] lavora il sabato e la domenica in un ristorante cinese. (ragazza cinese)

X. ha lavorato qualche volta, quando le servivano i soldi per comprare qualche vestito che le piaceva o per uscire con gli amici. (ragazza cinese)

In alcuni casi, la scelta di lavorare sembra essere dettata delle difficoltà economiche e scolastiche che il minore incontra lungo il percorso scolastico. Anche in famiglie presso le quali l’istruzione e scolarizzazione dei figli hanno grande importanza, gli ostacoli della vita in Italia possono provocare un ingresso forse troppo precoce e poco ragionato nel mondo del lavoro.

In Romania faceva il liceo socio-psico-pedagogico. Adesso sta al CTP Saba per l’italiano ma non crede che vorrà continuare a studiare perché ha bisogno di lavorare “perché mi servono soldi”. Vuole lavorare e poi tornare in Romania. (ragazzo rumeno)

Tra i romeni il livello di cultura è medio alta, anche per quanto riguarda le persone che provengono dai villaggi di campagna. La maggior parte dei ragazzi incontrati, e le loro famiglie, hanno frequentato almeno la scuola d’obbligo in Romania, mantenendo un forte attaccamento alla struttura scolastica, (cosa ereditata dal regime dittatoriale, contrario alla dispersione scolastica). La prima cosa che i genitori fanno, una volta in Italia è l’iscrizione dei propri figli a scuola. Tuttavia, nonostante gli sforzi per riuscire a superare le difficoltà che emergono durante lo studio, molti minori, delusi, frustrati o attratti dalla possibilità di guadagnare, abbandonano la scuola, cercando di “buttarsi” nel mercato del lavoro senza avere orientamenti chiari e avendo poche idee su come valorizzarsi. (Verifica Annuale, Una Finestra sulla Piazza)

Un altro dei motivi con cui i ragazzi spiegano la necessità di un lavoro riguarda la percezione di incertezza circa il futuro: il lavoro è legato all’esigenza del permesso di soggiorno e viene avvertito sia come traguardo sia come punto di partenza per una futura permanenza in Italia. Infatti, benché l’applicazione non restrittiva della legge garantisca di fatto la permanenza a molti ragazzi maggiorenni che vivono in famiglia, l’ottenimento del permesso di soggiorno grazie ad un lavoro viene spesso vissuto come indispensabile.

“Il mio problema è che devo trovare un posto di lavoro perché presto sarò maggiorenne” (ragazzo rumeno)

Nella maggior parte dei casi, i minori trovano il lavoro tramite i genitori, che li inseriscono nel loro stesso ambito lavorativo, o connazionali amici di famiglia. Emerge dunque una certa tendenza alla formazione di settori che si diversificano per nazionalità: le ragazze rumene lavorano come badanti, le cinesi nel campo della ristorazione, i marocchini nei mercati e nell’edilizia.

Ogni tanto dà una mano al mercato, alla sorella e alla madre (anche la madre ha un banco di vestiti). Per un periodo andava con un’altra sorella a vendere gioielli fatti in casa ai Murazzi, ma siccome non avevano la licenza ora non vanno più. Cira un mese fa però l’ho incontrata ai Murazzi che faceva, con la sorella, le treccine ad una ragazza. Mi dice che a volte lo fa, ma molto raramente. (ragazza senegalese).

E. frequenta una scuola di tre anni per diventare muratore al CIPET di via Corelli. Quando può aiuta il padre al lavoro. Per esempio, quest’estate ha lavorato un mese con lui. (ragazzo marocchino)

Due ragazze lavorano a volte insieme alla madre, sostituendola sul lavoro. (ragazze rumene)

Ha lavorato un po’ come cameriera in un ristorante cinese vicino a casa. (ragazza cinese)

Un grave problema segnalato da alcuni minori riguarda le ulteriori difficoltà di chi, pur vivendo con i genitori, non ha un permesso di soggiorno (per scelta dei genitori o perché essi stessi sono irregolari). In questi casi il lavoro diviene ancora più inaccessibile, essendo preclusi i percorsi delle scuole professionali e delle borse-lavoro, e spesso legato a situazioni di sfruttamento.

E’ arrivato due anni fa con il pullman per raggiungere i genitori ed il fratello.[…] Ha lavorato come apprendista elettricista per 100 euro al mese, ma ora non può lavorare perché non ha i documenti. (ragazzo rumeno)

I minori affidati ai parenti vanno incontro a situazioni fra loro molto diverse: da un lato ci sono i parenti che si occupano in tutto e per tutto del mantenimento del ragazzo, che lo ospitano e lo seguono; dall’altro (e sono la maggior parte) i ragazzi sono affidati a parenti che non hanno i mezzi per mantenere il minore: i ragazzi lavorano per contribuire al proprio mantenimento e assicurarsi un futuro, portando spesso a termine il percorso formativo iniziato con la frequenza al CTP.

Lo mantiene il cugino (che è qui dal 97 e lavora come giardiniere) con cui si trova bene. (ragazzo marocchino)

Lo zio lavora come giardiniere a Varese ed è lui che ha permesso ad A. di ottenere il permesso di soggiorno. Lo zio, che ha 44 anni, si occupa interamente di A. e dei suoi fratelli. (ragazzo marocchino)

Non vede l’ora di iniziare a lavorare, per ora è il fratello che lo mantiene. (ragazzo marocchino)

Ha deciso di venie qui per lavorare, ha preso la decisione da solo, voleva raggiungere i fratelli che dicono di trovarsi bene. Sono i fratelli che lo accudiscono e gli comprano i vestiti. S. vuole lavorare qualche anno qui e poi tornare in Marocco. (ragazzo marocchino)

A Torino lo zio pensa al suo mantenimento (“è bravo”). Lo zio vive in Italia da 14 anni e lavora in una fabbrica. M. ogni tanto (1 o 2 volte alla settimana)  va al mercato ad aiutare a scaricare e a piegare le merci nel banco dove lavora un suo amico per avere i soldi necessari alle sue piccole spese: “non è che puoi stare a casa e non fare niente”. (ragazzo marocchino)

Ha partecipato con successo ad un corso di saldo carpenteria leggera a cui ha fatto seguito un tirocinio formativo con una borsa lavoro presso una ditta che ha deciso di assumerlo. (ragazzo marocchino)

Anche per questi ragazzi, il lavoro svolto è spesso lo stesso dei parenti; altre volte viene trovato grazie alle reti di connazionali o all’interessamento dei servizi sociali e delle associazioni. Talvolta, soprattutto nel primo periodo della loro permanenza in Italia, i lavori proposti da parenti ed amici sono quelli più facilmente accessibili e immediatamente remunerativi come quelli legati alla mendicità ed ai lavori di strada.

Il pomeriggio, (dalle 5 fino alle 3 del mattino) e quando non va a scuola M. lavora a Porta Palazzo con lo zio vendendo scarpe. Mi dice di essere molto stanco, anche quando va a scuola, ma anche di essere contento di lavorare perché lo zio gli dà i soldi e poi da mangiare, dormire, e gli compra i vestiti. (ragazzo marocchino)

Quando è arrivata si è messa in contatto con l’assistente sociale che le ha trovato il lavoro di cameriera in un hotel per 5 ore ogni mattina. (ragazza ecuadoriana) 

Abbiamo osservato che le attività lavorative che il minore è costretto a svolgere appena arrivato in Italia sono prevalentemente il venditore ambulante o il parcheggiatore. (Sanabil)

Alcuni fra i ragazzi intervistati affermano di essere mantenuti da genitori che, dal paese d’origine, spediscono i soldi al parente che si prende cura di loro: questi soldi sono una sorta di investimento sull’istruzione del figlio e sulla sua possibilità di costruirsi un futuro lavorativo che permetta loro di condurre una vita dignitosa ed avere presto i mezzi per mantenere gli stessi genitori.

Qui a Torino c’era uno zio e così la famiglia ha deciso di venire per una vacanza qui. Ma una volta arrivati lo zio ha detto al padre di lasciare qui i figli in modo da farli studiare. […]A. dice che tutti hanno il permesso di soggiorno, che lo zio ha preso la loro tutela. Il padre manda dei soldi allo zio per pagare l’affitto. (ragazzo marocchino)

[…] il padre spesso manda soldi per mantenerlo o allo zio a ad un amico del padre che vive a Torino. (ragazzo marocchino)

Vive con lo zio, che sta cercando un lavoro. Viene mantenuto dai genitori che gli mandano soldi dal Marocco. (ragazzo marocchino)

Altre interviste hanno invece evidenziato situazioni di estrema difficoltà, legate all’insicurezza e all’isolamento in cui alcuni minori si trovano a dover gestire il soddisfacimento di bisogni primari come il cibo o la casa. Spesso, infatti, i minori affidati ai parenti si ritrovano realmente soli a dover affrontare tutti i problemi legati alla propria sussistenza: le storie raccolte parlano di assenza e sfruttamento, uniti a vincoli familiari dai quali è difficile se non impossibile distaccarsi.

R. mi dice che lo zio non voleva che lui studiasse, gli faceva pesare il fatto di ospitarlo a casa sua senza che lui pagasse nulla (in realtà dava 30 euro a settimana per il mangiare). Il fratello maggiore di R., che già lavorava, pagava allo zio 100 euro per il letto ... ma lo zio voleva che anche R. pagasse la sua parte e gli diceva “vai a vendere o ai parcheggi”. Quando R. chiede allo zio di fargli i documenti, lui gli dice "quanto mi dai ... almeno mi devi dare 4 milioni". (ragazzo marocchino)

La zia che ha pagato circa 6000 euro perché lei potesse venire in Italia a guardare il suo bambino (che attualmente ha 2 anni e 3 mesi): lavorando tutto il giorno, si era resa conto che, in un anno, aveva speso, con un baby-sitter, più o meno la stessa cifra. […] Il rapporto con la zia è decisamente negativo: la zia la sgrida spesso, non vuole che lei trovi un lavoro né che faccia alcuno sport (questa è una cosa a cui S. tiene molto, una piccolo passo di avvicinamento alla normalità della sua vita in Marocco), non vuole che lei parli arabo con il bambino. […] S. non riesce neanche a parlare con sua madre perché la zia non le da i soldi per telefonare (quando facciamo l’intervista sono due mesi che non chiama a casa). Quando riesce a parlare con la madre si sente dire di resistere per il bene della famiglia e di non esagerare nel parlare male della zia. (ragazza marocchina)

La maggior parte dei minori soli intervistati vive in comunità. Per questi ragazzi il problema della sussistenza viene in parte risolto grazie all’esistenza di una rete d’accoglienza che provvede ai loro bisogni primari: le comunità, infatti, assicurano al minore un posto dove dormire e mangiare (almeno una volta al giorno). Questi ragazzi vengono inoltre guidati dagli educatori o dai servizi sociali in un percorso di formazione e lavoro: la ricerca di un’occupazione segue la fase del conseguimento di un titolo di studio e della formazione professionale. I più bravi e fortunati riescono ad avere, già nel periodo di formazione, accesso alle borse lavoro che permettono loro di avere disponibilità per le proprie spese.

E’ un minore non accompagnato ed è stato preso in carica dai servizi sociali. Sta facendo il percorso di integrazione che prevede il CTP e la borsa lavoro. […] Fa l’aiuto cantiere. Trenta ore alla settimana sono pagate dalla borsa lavoro, quello che lavora in più glielo paga direttamente il datore di lavoro. (ragazzo rumeno)

Consegue la licenzia media al CTP Drovetti, frequenta il corso per pizzaioli organizzato dalla cooperativa Meeting Service e svolge un tirocinio con una borsa lavoro presso un ristorante pizzeria. (ragazzo marocchino)

Il sistema delle borse lavoro presenta sia vantaggi che svantaggi: da un lato è importante perché segue i minori dalla formazione all’inserimento lavorativo vero e proprio, rispondendo inoltre alle esigenze di guadagnare qualcosa in breve tempo; dall’altro, troppo spesso si rivela una soluzione temporanea e, come evidenziano operatori e ragazzi, insufficiente alle richieste ed alle aspettative.

Attualmente si sono ridotte, o quasi sparite, le risorse destinate alle borse lavoro. Alcuni minori non capiscono il perché del protrarsi dei tempi di attesa e ci chiedono continuamente di intervenire per sollecitare l’inizio della borsa lavoro. (Sanabil)

Ha una borsa di studio di 2 euro l’ora. Vive con suo cugino e suo fratello ma non si trova molto bene, vive solo con la borsa di studio di 120 euro al mese, a volte fa debiti che ripaga con i soldi che gli danno per lo stage. (ragazzo marocchino)

P. ha fatto una scuola per diventare elettricista. E' una scuola in cui non si paga e anzi doveva esserci una borsa di studio (P. dice che "è una scuola dove ti pagano per andare") ma questi soldi non si sono mai visti. (ragazzo marocchino)

P. ha avuto una borsa lavoro per circa un mese (a 1400 euro al mese lavorando 6 ore al giorno), ma poi il datore di lavoro gli ha detto che non aveva lavoro e così P. non è stato assunto. 

Ora P. lavora al mercato, viene pagato 150 euro alla settimana. In nero. (ragazzo marocchino)

La ricerca di un lavoro è dunque estremamente importante anche per i minori che vivono in comunità.

Innanzitutto, dalle interviste emerge la consapevolezza e la preoccupazione riguardo il fatto che stipulare un contratto di lavoro sia l’unica possibilità per rimanere in Italia una volta maggiorenni, unita alla difficoltà nel trovare un posto di lavoro:

Riscontriamo spesso nei minori la difficoltà a effettuare la ricerca di lavoro da soli A causa della loro situazione legale (permesso di soggiorno) intorno al problema del lavoro alcuni di loro vivono i momenti di incertezza peggiori e sono impreparati ad affrontarli.

Occorrerebbero troppe ore per seguire singolarmente i ragazzi in un percorso di ricerca del lavoro e comunque occorrerebbe formare del personale appositamente.(Sanabil)

E’ importante che trovi un lavoro serio, dopo il corso, perché è importante per i miei documenti. (ragazzo marocchino)

In secondo luogo, i minori stranieri hanno sottolineato spesso, nel corso delle interviste, la necessità di un lavoro ben remunerato come raggiungimento dello scopo dell’emigrazione e delle aspettative da parte dei genitori:

All’Assistente sociale mi dice di aver detto che lui non voleva tornare al suo paese. “Non posso tornare, ora devo lavorare, ho promesso a mio padre che qui avrei lavorato e presto gli avrei restituito i soldi, voglio trovarmi un lavoro e aiutare la mia famiglia”. (ragazzo camerunese) 

La ricerca di un lavoro, infine, è essenziale per chi vive nelle comunità che ospitano i ragazzi solo la notte: non potendo contare su un aiuto diurno i minori devono, infatti, procurarsi i soldi per pranzare, trascorrere la giornata in luoghi possibilmente accoglienti e cercare di svolgere una qualche attività che dia senso al loro tempo.

[…] è terribile stare fuori, in giro, senza fare nulla, dalle 7 del mattino alle 7 di sera, senza soldi, senza cibo, al freddo, dalla disperazione andavo all’Ufficio Minori per riscaldarmi un po’ e chiedere se potevo avere un pasto al Cottolengo. (ragazzo albanese)

I minori stranieri che lavorano trovano la loro occupazione grazie ai parenti, all’ufficio minori e alle conoscenze sviluppate durante la borsa lavoro. I soldi guadagnati servono per aiutare la famiglia, pagarsi il viaggio per tornare d’estate nel proprio paese d’origine e costruire una vita indipendente.

M. lavora come serramentista dalle 8 alle 11 tutti i giorni, da due settimane. E’ un lavoro che ha trovato tramite “quella dell’ufficio Minori”. (ragazzo rumeno)

Ha lavorato per un periodo con il fratello, che faceva il meccanico. (ragazzo rumeno)

V. lavora ad un banco di fiori al mercato di via Di Nanni. Lavora in nero ma i proprietari del banco gli hanno detto che a 18 anni lo mettono in regola. Gli chiedo perché non ha fatto nessuna scuola professionale e lui mi dice che al mercato si trova bene e che quelli che lo fanno lavorare hanno insistito perché lui lavorasse con loro, perché si trovano bene con lui. Ora riesce a mandare dei soldi alla sua famiglia. (ragazzo marocchino)

Per i minori soli che non vivono in comunità il lavoro assolve le funzioni precedentemente sottolineate, a cui si aggiungono l’estrema necessità di mantenersi e di pagare un affitto. Generalmente chi vive con questi ragazzi è anche la stessa persona che procura loro un lavoro, non di rado sfruttando il minore. I ragazzi si affidano infatti a connazionali che incontrano una volta arrivati a Torino (“zii”, parenti, amici di famiglia o persone appena conosciute) per affrontare il primo approccio con una nuova realtà, essere inseriti nel mondo del lavoro ed per avere un posto dove dormire, rischiando spesso di entrare in giri delinquenziali.

Ha trovato quindi una sistemazione presso un uomo marocchino, pagandogli l’affitto. Vi è restato 6 mesi. Da allora K. Tutte le mattine lavora ai mercati generali e così riesce a pagare l’affitto. Adesso dorme presso altri marocchini che ha conosciuto in giro, abita in zona via Nizza e si trova bene. (ragazzo marocchino)

I. è un ragazzo albanese di 16 anni, originario di Burat. E’ arrivato a Bergamo un anno fa con un aereo. Il primo luogo in cui si dirige per la presenza di connazionali è Biella. Riesce a entrare nel territorio italiano regolarmente con un passaporto e un visto per turismo procuratagli dallo zio che gli paga anche il biglietto aereo. I. ha promesso che una volta trovato lavoro avrebbe restituito i soldi ma non l’ha ancora fatto (il visto è costato più o meno 300 euro). La ragione per cui è venuto qua è simile a quella di molti ragazzi: aiutare la famiglia. I. viene in Italia con l’idea di fare soldi in modo facile e veloce, per 5 mesi spaccia cocaina, frequenta night club e discoteche. Si procura la droga da un ragazzo calabrese di 28 anni che ha conosciuto in un bar. I. guadagna molti soldi, vive solo, ha molte ragazze, fa uso anche lui di sostanze e si toglie ogni tipo di soddisfazione (vestiti, ristoranti alla moda) ma dice di non aver mandato nulla a casa. Non ha amici, tutti si rivelano poco affidabili. Dice di essere stato fermato dalla polizia con della cocaina. (ragazzo albanese)

Quando è arrivato a Torino è stato portato a Porta Palazzo dalla persona che lo ha “accompagnato” nel viaggio in Italia, ha dormito per due anni in case abbandonate, spacciava droga e ne ha fatto uso per molto tempo (spinelli) ma ora ha smesso. E’ andato ha Roma per due mesi vivendo dello spaccio di hashish. (ragazzo marocchino)

Alcuni minori durante il periodo in cui frequentavano il centro si sono dedicati ad attività illegali, soprattutto di piccolo spaccio. In questi casi abbiamo sempre saputo della situazione parlando con gli altri ragazzi, quelli che non condividevano questa scelta. Si è lavorato quindi cercando di rafforzare i legami tra il minore e il resto del gruppo, per far sì che non si allontanasse. In genere si è trattato di brevi periodi di particolare difficoltà economica. (Sanabil)

Sulle strade i minori si relazionano spesso con adulti connazionali che danno loro “lavoro”. La vendita ambulante e lo spaccio di sostanze stupefacenti sono le attività maggiormente praticate per sostenersi economicamente e per saldare il debito che le famiglie hanno contratto in patria per il viaggio del minore verso l’Italia. (Verifica Annuale, Una Finestra sulla Piazza)

L’esigenza di lavorare è dunque molto forte per i minori non accompagnati, in quanto rappresenta spesso l’unica possibilità di essere regolari una volta maggiorenni e di garantirsi un minimo di sussistenza: in questa situazione i minori sono estremamente vulnerabili e, come notano alcuni operatori del settore, bisognosi di una guida in una fase particolarmente problematica della loro esistenza.

Riscontriamo spesso nei minori la difficoltà a effettuare la ricerca di lavoro da soli

A causa della loro situazione legale (permesso di soggiorno) intorno al problema del lavoro alcuni di loro vivono i momenti di incertezza peggiori e sono impreparati ad  affrontarli.

Occorrerebbero troppe ore per seguire singolarmente i ragazzi in un percorso di ricerca del lavoro e comunque occorrerebbe formare del personale appositamente. (Sanabil)

I CENTRI TERRITORIALI PERMANENTI

I CTP a Torino

I Centri Territoriali Permanenti sono entrati quasi naturalmente nella ricerca perché non solo sono un luogo di passaggio obbligato per i minori che hanno superato i 15 anni e devono imparare l’italiano ma anche perché finiscono per essere un modo frequente di prendere la licenza media per tutti coloro che non sono riusciti ad ottenerla prima dell’età di lavoro. Inoltre, sono un luogo di socializzazione importante: molti ragazzi frequentano i CTP più per socializzare che per studiare, come risulta dalle interviste.

Nel corso della presente ricerca abbiamo tentato di mettere in rilievo anche le differenze tra i vari istituti, non in termini valutativi, ma descrittivi.

Occorre appena ricordare, per gli eventuali lettori non addetti, che quelli che ora sono i CTP nascono negli anni settanta come scuole delle 150 ore, cioè scuole per l’alfabetizzazione e il conseguimento della licenza media per i lavoratori analfabeti o privi della licenza. Quando i lavoratori in senso stretto che volessero frequentarli sono diventati estremamente rari, queste scuole si sono rivolte alle persone in età di lavoro che avessero bisogno della licenza media, tipicamente signore di mezza età e ragazzi in difficoltà che non fossero riusciti a prendere la licenza in tempo.

All’arrivo delle prime ondate migratorie alcune scuole – all’inizio la Parini, poi la Braccini – si sono specializzate nell’insegnamento dell’italiano come seconda lingua, con moduli trimestrali e test di accesso, ispirandosi a modelli stranieri. Il modulo breve è poi stato assunto come una delle attività principali dei CTP, quando sono stati istituiti.

Oggi, perciò, gli stranieri, minori ultraquindicenni e adulti, frequentano il CTP per imparare la lingua o per ottenere la licenza media, in circostanze e con implicazioni assai diverse nei due casi. Infatti, i CTP sono forse la strada migliore per l’apprendimento dell’italiano mentre non sono il modo migliore per prendere la licenza media. Nondimeno, quasi tutti, parenti, associazioni, scuole, finiscono, con i migliori motivi, per indirizzare i ragazzi al CTP. E’ quasi una strada obbligata, anche se è un percorso che, al meglio, porta alle scuole professionali.

Nelle circostanze di fatto in cui i ragazzi si trovano, però, un luogo caldo, accogliente, frequentato, dove per di più si insegna qualcosa, è assai meglio di nulla. Per questo motivo anche i mediatori culturali e gli educatori considerano i Ctp una buona strada.

Per i ragazzi italiani certo non è un passaggio verso il successo. Sarebbe interessante, da questo punto di vista, confrontare italiani e stranieri negli stessi corsi, ma ci siamo riusciti solo in parte.

I minori sono inviati al Centro dalle famiglie o dagli adulti che li hanno in affidamento o che svolgono, di fatto o di diritto, il ruolo di tutori. Se il minore non è accompagnato, è un amico, un educatore di un’associazione o cooperativa o un centro, o sono i servizi sociali o, come capita più spesso, è l’ufficio minori del Comune, a consigliare il CTP. Anche le scuole mandano i ragazzi ai CTP.
C.15 anni Huara (Perù):La mamma è andata a informarsi per iscriverlo alla scuola media Saba, ma le hanno detto di fargli prima frequentare il CTP per tre mesi, per superare i problemi con la lingua. C. frequenta il CTP mattina e pomeriggio, per imparare più in fretta: fa una sorta di corso intensivo.

R.,16 anni, Khuribgah (Marocco). E’ stato iscritto da un educatore. A dicembre ha provato ad iscriversi al Gabelli ma era troppo tardi così l’educatore lo ha iscritto al Saba dove dice di trovarsi bene.

O., 16 anni, Safi (Marocco): è lo zio che lo ha iscritto al CTP. Gli piace molto venire al CTP dove ha alcuni amici italiani, uno inglese, tre rumeni e uno marocchino. 

J, 15 anni, Khuribgah (Marocco): è la sorella maggiore che vive in Italia già da tre anni che lo ha iscritto al Gabelli.

K, 16 anni, Khuribgah (Marocco): è Said del progetto “Una finestra sulla piazza” che lo ha accompagnato alla Parini.

F., 17 anni, El Madida (Marocco): sono dei conoscenti che hanno consigliato a lei e alla sorella di venire al CTP dicendole <<Entri qua e dopo due mesi parli italiano>>. 

M., 17 anni, Fkè Ben Salah (Marocco): si è iscritto alla Parini perché qui aveva studiato suo cugino. 

Il capitolo che segue è frutto delle interviste rilasciate dagli insegnanti e dagli allievi dei seguenti CTP torinesi: Braccini, Castello di Mirafiori, Drovetti, Gabelli, Giulio, Parini, Saba, di cui riportiamo le schede alla fine del capitolo. Abbiamo scelto questi Centri per la notevole affluenza di alunni stranieri. Abbiamo deciso di includere il CTP Castello di Mirafiori, anche se ha meno stranieri, perché ha avuto un rapporto privilegiato con la vicina comunità “Il Mondo Unito”, che, fino a dicembre 2004, ha accolto minori stranieri inviandoli a questo CTP, e perché ha instaurato proficui rapporti di collaborazione con l’istituto superiore Rosa Luxemburg.

Gli insegnanti dei diversi CTP torinesi svolgono il loro ruolo cercando di fare rete il più possibile fra loro e fra tutte le istituzioni che si occupano, sul territorio, di minori. Afferma un’insegnante del CTP Braccini:

“E’ buona la rete tra Servizi Sociali, CTP e Ufficio Minori, ciò che manca è un luogo, un’istituzione che coordini il lavoro, connetta e rappresenti i centri territoriali” 

Spesso l’insegnante diventa per il ragazzo una guida in un paese in cui si sente spesso solo e perso e un riferimento affettivo a cui attingere anche quando il rapporto scolastico è terminato. Emergono due fattori: la solitudine del minore, anche se accompagnato, e l’importanza della funzione svolta dagli insegnanti e dal centro come luogo privilegiato, in molti casi unico, di socializzazione. 

Scuole medie e scuole superiori
Le interviste agli insegnanti mettono in luce le difficoltà che le scuole medie e superiori sperimentano nella gestione della crescita dell’affluenza degli alunni stranieri. Emerge così l’inadeguatezza di un sistema scolastico che finisce per ricorrere, in molti casi, a soluzioni d’emergenza come la bocciatura e l’invio dei ragazzi ai CTP, senza mettere in atto trasformazioni profonde che sarebbero opportune di fronte ad un cambiamento della popolazione scolastica del nostro paese e in particolare della nostra città. 

Abbiamo cercato di analizzare le cause della dispersione scolastica differenziale degli allievi stranieri, quantitativamente e qualitativamente: di quest’aspetto parleremo nel capitolo La dispersione scolastica dei minori stranieri.

Si percepisce ad occhio una notevole differenza di comportamento e di percorso a seconda della classe sociale e della provenienza. E’ difficile, però, dare un quadro complessivo ed entrare con precisione nel merito.

Non tutto è riconducibile alle difficoltà linguistiche. Esiste sicuramente una difficoltà oggettiva nel conoscere il contenuto reale dei percorsi scolastici dei ragazzi che arrivano dall’estero alle scuole superiori e raccordarlo con l’insegnamento della scuola italiana.

I mezzi a disposizione sono, tuttavia, senz’altro inadeguati.

Qui ci limitiamo ad anticipare alcuni aspetti che riguardano le interconnessioni tra istituiti secondari e CTP, emersi dalle interviste all’Istituto Luxemburg e al CTP Gabelli.

Troppe cose dipendono dalla motivazione e dall’impegno di singoli insegnanti o dal lavoro di gruppi di insegnanti. E’ vero che l’importanza dell’insegnante è notevole anche per i ragazzi italiani e che orientarsi nel gran labirinto della scuola è difficile per tutti, ma la frammentazione e la casualità dell’accoglienza dei ragazzi stranieri è fuori misura.
Un’insegnante del CTP Gabelli afferma:

“C’è una estrema disomogeneità nelle modalità di accettazione, in alcune scuole vengono presi sulla base di un test, in altre senza alcuna selezione. Questo è scorretto nei confronti dei ragazzi. Ci vorrebbe un maggior coinvolgimento del CSA, dell’ex provveditorato allo studio. C’è in proposito un vuoto legislativo e di consapevolezza di cosa significhi l’inserimento degli stranieri. Manca il senso del percorso, c’è l’emergenza ma non una vera programmazione didattica in relazione all’inserimento degli stranieri”. 

Alcune scuole hanno attivato propri progetti di inserimento. E’ un valido esempio l’istituto tecnico commerciale Rosa Luxemburg di Corso Caio Plinio 6 a Torino che ha stabilito una sorta di convenzione con i CTP Braccini e Castello di Mirafiori affinché gli allievi stranieri possano rafforzare la conoscenza della lingua italiana oltre le ore scolastiche prestabilite. Nel progetto di accoglienza e di inserimento degli stranieri nella scuola, se il ragazzo è appena arrivato, è prevista la frequenza obbligatoria del CTP che è invece solo consigliata se il ragazzo ha già frequentato un anno o più.

L’insegnante responsabile dell’inserimento degli stranieri e della dispersione scolastica spiega:

“L’istituto Rosa Luxemburg ha previsto, già da qualche anno, un progetto di inserimento e di supporto linguistico ad hoc per gli studenti stranieri. Siamo orgogliosi dei risultati dei ragazzi stranieri che, se adeguatamente inseriti, accolti e supportati, mostrano grande volontà e capacità nello studio. La fase più delicata è l’inserimento: se l’allievo viene inserito in una classe non adatta, anche dal punto di vista dell’età scolare, si rischia il fallimento. Lo scorso anno si è diplomata con il massimo dei voti una ragazza filippina che ora frequenta il primo anno di Economia Aziendale. Alcuni sono giunti all’Istituto dopo esperienze negative in altre scuole. Tutti sono venuti a conoscenza della scuola tramite il passa parola. Tra loro si crea un forte legame di solidarietà e si aiutano a vicenda nello studio, nel comprendere, nel trascorrere il tempo libero. Tutti vedono nell’Istituto un punto di riferimento, quasi una casa”.

I sette studenti intervistati, provenienti da aree del mondo molto diverse, (era presente una congolese, un albanese, due rumeni, una moldava, un marocchino, un brasiliano, una peruviana) ci hanno confermato l’importanza che rivestono, per loro, gli insegnanti che li accolgono e li seguono. Si sentono liberi di esprimere le proprie difficoltà, sicuri che verranno compresi e sostenuti. Questo clima di fiducia consente ai ragazzi di aprirsi non solo verso il proprio compagno straniero, con il quale la comunicazione è più facile perché si condivide l’esperienza migratoria, ma anche verso l’italiano con cui a volte si ha maggiore difficoltà a relazionarsi. 

Gli insegnanti dell’Istituto Rosa Luxemburg curano anche i rapporti con i genitori dell’allievo straniero considerando la famiglia un elemento non secondario nella riuscita del percorso scolastico.

Anche la scuola Maria Mazzarello è un esempio di proficua collaborazione con il CTP Drovetti.

In generale, i professori delle due strutture (scuola media/superiore e CTP) si scambiano informazioni, mediante colloqui telefonici, rispetto alla frequenza e all’andamento scolastico del ragazzo.

I corsi professionali

Il minore che, per necessità o per scelta, non accede alla scuola superiore, se segue un percorso scolastico e di lavoro, frequenta un corso professionale presso uno degli enti di formazione consigliati dagli insegnanti, dall’Ufficio Minori Stranieri del Comune o scoperti tramite il passaparola. Sono fra i più noti la Casa di Carità Arti e Mestieri, lo CSEA e lo IAL.

La Casa di carità, che ci ha cortesemente fornito un quadro complessivo dei propri corsi, ha 46 minori stranieri iscritti, di cui solo 14 hanno abbandonato il percorso formativo. Lo CSEA ne conta una sessantina (“Siamo il principale punto di riferimento per gli stranieri”, afferma il responsabile). L’età media dei minori stranieri che frequentano la Casa di Carità è 16 anni.

Il minore deve obbligatoriamente seguire il cosiddetto “doppio percorso”, cioè conseguire la licenza media in un CTP per poter frequentare un corso professionale. La frequenza ai corsi serali dei CTP è controllata dal personale dei corsi professionali. Spesso il minore vive una situazione di sovraccarico di impegni (ogni giorno frequenta dalle 8 alle 16 il corso di formazione e tre volte alla settimana dalle 18 alle 20 il CTP) riuscendo con difficoltà a ritagliarsi spazi di gioco e divertimento che sono, in età adolescenziale, di importanza fondamentale.

Ai corsi professionali è richiesto un impegno maggiore da parte del minore rispetto alla tolleranza dei CTP. D’altra parte, sembra che i ragazzi siano molto seguiti e ricavino da corsi e stages grandi soddisfazioni. Ciò è dimostrato, nel caso della Casa di Carità, dal basso tasso di dispersione. Il responsabile spiega:

“Trattandosi di un istituto privato, per ogni progetto dobbiamo portare un certo numero di iscritti, se la dispersione è alta, come è avvenuto in passato, siamo noi a pagare, quindi per far fronte a questa situazione abbiamo creato corsi separati per adulti e minori e la dispersione è nettamente diminuita: se diamo un’occhiata ai registri non esistono ritardi, assenze nessuna. La situazione è sotto controllo perché i minori sono seguitissimi”.

Anche in questo caso, si ottengono risultati creando un rapporto personale tra insegnanti e minori. E’ molto importante che un professore dimostri sensibilità nei confronti delle difficoltà vissute dai ragazzi stranieri: se non c’è rapporto complessivo fallisce anche il rapporto didattico. Per facilitare l’integrazione, vengono chiamati, quando è possibile, mediatori ed esperti della stessa provenienza degli alunni. Inoltre, la Casa di Carità ha creato un corso dedicato esclusivamente ai minori stranieri in difficoltà, che è in costante rapporto con la comunità “La Città dei Ragazzi”, che del resto è parte della stessa organizzazione. Dalla comunità provengono molti dei ragazzi “critici”, che dopo il corso iniziale – offerto dalla comunità stessa a una trentina di minori stranieri – si rivolgono al centro per frequentare un corso diurno oppure perché lavorando già vogliono conseguire una qualifica nella fascia serale. 

Le scuole professionali hanno frequenti rapporti di collaborazione per l’invio dei ragazzi con CTP, Centri per l’impiego, Questura, associazioni pubbliche e private che si occupano di stranieri, con gli ospedali (per la sensibilizzazione alle vaccinazioni e più in generale alla cultura sanitaria) e con i servizi sociali. A questo proposito, il responsabile si chiede:

“In certi casi, è difficile non perdere di vista i passaggi che vanno oltre il proprio campo di azione: ad esempio, che criteri seguono i servizi sociali nella scelta dei ragazzi che mandano a frequentare uno dei nostri corsi?”.

Le classi di solito sono miste e spesso nascono legami di amicizia tra italiani e stranieri. Piccole frizioni vengono registrate fra slavi e arabi, italiani e arabi. Ma la situazione è in miglioramento.

Tra le provenienze in aumento, è ovviamente quella rumena, che ha quasi raggiunto il livello della marocchina, e quella moldava. Tra i nuovi arrivi, molti filippini, russi e, soprattutto, peruviani. In diminuzione invece sono gli albanesi. Stabili i marocchini. 

“Abbiamo più problemi con gli italiani che con gli stranieri, che sentono maggiormente l’autorità dell’insegnante e sono quindi più ligi e più rispettosi. I problemi sono più che altro problemi di lingua”, spiega un insegnante dello CSEA. 

In alcuni casi, le aziende collegate ai corsi professionali, fanno difficoltà ad accettare in stage i ragazzi di certe provenienze. In questi casi, le risposte dei due istituti principali sono diverse: lo CSEA provvede a cercare un’altra azienda nella banca dati, la Casa di Carità cerca di mediare, “per esempio affiancando un bravo marocchino a un rumeno, per convincerli ad accettare anche marocchini”. 

E’ molto importante questa funzione di filtro assunta dai responsabili dei corsi professionali: un filtro tra le aziende e i ragazzi, che deve garantire serietà e allo stesso tempo valorizzare i ragazzi. “La Casa di Carità fa da consulente, decodifica i messaggi, aiuta la comunicazione tra il ragazzo e l’azienda”.

La partecipazione ad un corso professionale pone il minore, che deve provvedere al proprio sostentamento – solo chi ottiene una borsa-lavoro percepisce 2 euro l’ora –, in una difficile posizione a cui sarebbe importante trovare una via di uscita. Lo sottolinea un’insegnante della Braccini:

“La maggior parte frequenta i corsi professionali. E’ la corsia preferenziale. Non deve essere l’unica però poiché non sono pochi i ragazzi che hanno il problema del sostentamento. La partecipazione ad un corso costringe questi ragazzi a non guadagnare, a rinunciare al sostentamento”.

Sempre più difficile è tentare di garantire una speranza di futuro regolare al minore che non ha il permesso di soggiorno o non ha la certezza di ottenerlo al momento in cui si dovrebbe iscrivere ad un corso professionale. 

“La selezione dei ragazzi da iscrivere ai corsi è molto difficile. Ad ognuno viene assegnato un punteggio a seconda della sua situazione in Italia. Per esempio a un ricongiunto il cui padre è in attesa di occupazione viene dato un punteggio basso”, spiega il responsabile della Casa di Carità. Ciò significa che chi, pur avendo il permesso di soggiorno, è in una condizione precaria, viene escluso dalla possibilità di frequentare un corso. Il prerequisito del permesso di soggiorno è infatti indispensabile, anche per questioni assicurative, in vista di uno stage e di una futura occupazione. Resta dunque una fascia molto ampia di minori a cui non si può offrire nulla tranne l’insegnamento della lingua. 

Nel panorama dell’offerta formativa le ragazze sono, allo stato attuale, svantaggiate rispetto ai loro coetanei maschi. C’è infatti un problema di offerta debole per l’utenza femminile.
Le funzioni del CTP per i minori

Il ruolo primario del CTP, come abbiamo detto, è l’insegnamento dell’italiano per i ragazzi tra i 15 e i 18 anni, compresi coloro che frequentano corsi professionali o scuole secondarie. Ma c’è anche il conseguimento della licenza media. 

I professori incoraggiano i ragazzi a conseguire la licenza in vista dell’iscrizione a una scuola superiore o a un corso di formazione professionale.

S., 17 anni, Brashov (Romania): alla Casa di Carità Arti e Mestieri gli hanno dato una lista dei CTP di Torino e gli hanno detto che avrebbe dovuto necessariamente conseguire il diploma di terza media. Così S. si è inscritto al CTP Saba e insieme a lui si è iscritta anche la mamma, dicono “il CTP ci aiuta molto”.

A., 17 anni, (Romania): anche lui deve frequentare il CTP per poter conseguire il diploma di terza media così come gli è stato richiesto dalla Casa di Carità “Ho bisogno del CTP per poter lavorare normalmente”.

V.I., 17 anni, Bacau (Romania): il CTP non gli piace. Non può neanche parlare rumeno con un compagno che vengono cacciati fuori dalla classe. “Il CTP è una rottura, il livello è troppo basso: tirano per le lunghe le cose facili perché gli altri non capiscono. Mi serve la licenza media per la Casa di Carità, altrimenti non venivo al CTP”.

Cosa rappresenta il CTP per il minore straniero?

“Mi piace molto venire al CTP, vorrei venire più di due volte alla settimana, così non sto sola, non ho amici” (ragazza marocchino, 17 anni).

“Quando vengo al CTP sono contento. Non ho amici” (ragazzo ucraino, 16 anni)

“Tra i miei compagni mi sono fatto degli amici sia italiani che stranieri” (ragazzo marocchino, 17 anni)

“I maestri a scuola in Marocco picchiano chi non studia. In particolare chi non studia il Corano. Qui in Italia invece le insegnanti sono gentili e ti trattano come un bambino” (ragazzo marocchino, 16 anni).

“Nonostante abiti lontano dal CTP sono contenta di frequentarlo, viene mio cugino e ho trovato amici con cui parlare spagnolo. Qui l’insegnamento è più buono che in Perù, i professori sono molto bravi, rispiegano sempre” (ragazza peruviana, 16 anni).

“L’unico momento in cui esco di casa è per andare al CTP” (ragazza cinese)

“Ho frequentato due anni di medie, un anno a Padova e un anno a Cumiana, ora frequento solo il CTP. Gli unici amici che ho sono quelli che ho conosciuto al CTP” (ragazza cinese, 16 anni)

“E’ stato mio fratello ad iscrivermi. Per ora non ho amici né al CTP né fuori. Quando non vengo al Saba, sto a casa a ripassare le lezioni” (ragazzo marocchino).

“Il CTP è l’unica nota positiva della mia vita a Torino” (ragazzo marocchino).

“Al CTP vengo volentieri a differenza della scuola in Marocco, mi piace il carattere delle professoresse” (ragazzo marocchino).

I minori attribuiscono al CTP dal punto di vista relazionale un valore enorme. “Il CTP Drovetti funziona anche come centro sociale poiché offre attività ludiche e sportive, sarebbe bello poterle organizzare con altre associazioni” dicono gli insegnanti del CTP Drovetti. Aggiungono al CTP Braccini:

“Il CTP è un luogo di apprendimento, di aggregazione, di riferimento. Per il migrante assume un ruolo importante nella permanenza sul territorio. Tornano spesso, anche dopo molti anni, a chiedere informazioni, consigli oppure per fare corsi brevi di informatica o inglese o più semplicemente per l’affetto creatosi. Viene dato un servizio che è di orientamento culturale, sociale, professionale (quest’ultimo investe la fine dell’anno), è un luogo di inclusione sociale dove scaldarsi, consultarsi, essere accolti. E’ una struttura nata con le 150 ore che sta diventando sempre più flessibile”.

Sembra che, sul territorio, non esista nessun altro luogo che svolga la stessa funzione. Un’insegnante del CTP Gabelli afferma:

“Tornano perché non sono riusciti a trovare nessun altro luogo di riferimento e riconoscimento. Si è così creata un’associazione di ex studenti che organizza laboratori vari dalla cucina, alla tessitura, al computer dove i ragazzi più grandi fanno da tutor ai più giovani”. 

Un’insegnate del CTP Giulio aggiunge:

“per alcuni come per chi vende spugnette o spaccia o gira nei gruppi rappresenta anche una faccia di moralità”.

Durante le numerose interviste fatte ai ragazzi che frequentano i CTP e le diverse comunità del territorio abbiamo notato che spesso il CTP è l’unica occasione per creare legami di amicizia. Sono molti quelli che non conoscono nessun centro di aggregazione e che passano la maggior parte del tempo libero a casa guardando la televisione o giocando al computer (è il caso, in modo particolare, dei cinesi) o per strada o nei parchi girovagando senza scopo e senza meta (per lo più i rumeni e i marocchini).
Come accennato nelle interviste, il CTP fornisce informazioni e consulenza sui diversi enti di formazione (scuole superiori e corsi professionali) del territorio in modo che il minore sappia orientarsi e abbia una prospettiva di regolarizzazione:

“Oltre al conseguimento della licenza media e ad apprendere la lingua italiana, il minore sa che al CTP può trovare informazioni preziose. Non sono poche le volte che mi sono ritrovata a compilare moduli per un allievo...”, ricorda un’insegnante del CTP Giulio. “Per alcuni ragazzi, soprattutto per quelli più in difficoltà seguiti dai servizi sociali, il CTP rappresenta uno dei pochissimi punti di riferimento”. 

Infine, a luglio, in seguito ad un accordo tra Ufficio Minori, giudice tutelare e Questura, è stata estesa a tutti i CTP, la pratica di inviare il minore ai Servizi Sociali, come prima facevano solo quelli specializzati (Parini e Braccini) per garantire al minore una maggiore tutela. Le insegnanti, quindi, spiegano ai ragazzi e a chi si occupa di loro l’importanza di questo passaggio burocratico al fine della regolarizzazione: 

“In alcuni casi i ragazzi cercano di evitare i servizi sociali perché non sono in possesso di tutti i requisiti, alcuni non danno importanza a questo passaggio o accade che il parente non voglia prendere delle ore di permesso, il ragazzo così rischia di non avere il rinnovo del permesso. Le insegnanti del CTP cercano quindi di spiegarne l’importanza ai ragazzi e mettersi in contatto con i genitori o le figure di riferimento. Non è comunque un problema di mancanza di informazione, prendono sotto gamba la cosa pensando che con il conseguimento del permesso di soggiorno per minore età si risolva tutto”.

Le modalità di organizzazione dei CTP: accoglienza e criteri di suddivisione delle classi

Maggiorenni e minorenni frequentano i CTP. L’età minima degli allievi è 15 anni. La frequentazione di un centro dovrebbe aiutare il minore ad avviare un percorso di crescita che lo induca a diventare maggiormente responsabile delle sue scelte e della sua vita in generale. Per questo motivo, tutte le volte in cui è possibile, si tende a costituire classi miste in cui il minore entra in contatto con l’adulto. La compresenza con gli adulti è utile a chi non ha solide figure di riferimento. Si trasmette, inoltre, il messaggio che il momento dell’insegnamento deve essere affrontato con serietà e per l’insegnante risulta più facile la gestione della classe.

Un’insegnante del CTP Gabelli afferma: 

“Si prediligono le classi miste poiché i minori, in questo modo, vengono responsabilizzati. Si vuol far capire che il CTP non è più una scuola media, è l’opportunità per iniziare a porre delle serie basi per il futuro. Si chiede al ragazzo un impegno di quattro giorni che deve essere effettivo. Il ragazzo sceglie se frequentare o meno, altrimenti torna l’anno successivo. E’ un modo per fare acquisire consapevolezza e farli crescere da un punto di vista personale e relazionale. In ogni caso sono previsti laboratori solo per minori”. 

Il CTP Giulio fa eccezione all’interno del panorama torinese. Ha scelto infatti di separare in modo netto le classi in seguito ad una esplicita incompatibilità di interessi e motivazione tra il minore e l’adulto. Per il primo è un obbligo sentito più o meno piacevolmente, per il secondo è una scelta libera, anche se molto utile. I minori vengono, preferibilmente, inseriti nelle fasce del mattino, dove possono frequentare per una durata superiore – quattro ore invece delle tre previste per gli adulti il pomeriggio. Se ci sono esigenze diverse, si formano altre classi di soli minori nelle fasce pomeridiane. 

Alcuni CTP – Braccini, Gabelli, Giulio – si trovano costretti a formare classi miste o separate di “non parlanti” di una sola provenienza. Questo accade nella maggior parte dei casi con i marocchini. Alcuni di essi sono totalmente analfabeti perché non sono mai andati a scuola, altri invece sono il risultato della recente riforma della scuola marocchina: “Quelli che sono andati a scuola negli ultimi 10-15 anni non sanno più il francese perché è stato tolto il bilinguismo”, spiega un’insegnante del CTP Giulio.

L’insegnante del CTP Braccini commenta: 

“Il fatto che si creino classi di una sola etnia è un problema, si prediligono le classi miste per età e per nazionalità ma a volte ci troviamo costrette a formare classi di soli minori marocchini poiché sono poco scolarizzati e con l’arabo come unica lingua veicolare”. 

Questi sono gli unici casi, sottolinea un’insegnante del CTP Giulio, in cui si creano inevitabilmente gruppetti di ragazzi marocchini che, parlando arabo e rimanendo isolati, non hanno la possibilità di socializzare con ragazzi di altre nazionalità.

Al CTP Gabelli è prevista anche una classe di soli cinesi. A causa dell’estrema difficoltà che questo gruppo incontra nella comunicazione, gli insegnanti hanno sperimentato un modo che sembra essere l’unico per evitare la grande dispersione durante l’arco dell’anno: a lezione è sempre presente un mediatore cinese che traduce simultaneamente ogni frase della professoressa. Si tratta di un’utenza delicata e i CTP hanno approcci diversissimi. Per quanto riguarda i minori, la maggior parte inserisce il ragazzo cinese prima in un corso di alfabetizzazione (cioè con analfabeti italiani o stranieri e persone esclusivamente arabofone); poi, a seconda dei progressi, lo sposta in una classe in cui l’obiettivo è il conseguimento della licenza media. Questo passaggio è possibile poiché di solito i ragazzi cinesi hanno già raggiunto un buon livello di scolarizzazione nel proprio Paese.

In generale gli insegnanti dei CTP accolgono i minori durante tutto il corso dell’anno, anche se accade a volte di dover porre un blocco perché le domande di iscrizione superano di molto le capacità di accoglienza del CTP. I casi a rischio vengono accettati sempre. 

Si inserisce il ragazzo in classi già formate e si valuta se è il caso che sostenga l’esame di terza media nell’anno in corso o in quello successivo. Per stabilire il livello in cui inserire uno studente, si tiene conto di due variabili: la scolarizzazione nel paese di origine e il grado di conoscenza dell’italiano, che, di norma, viene valutato tramite un test.

Al CTP Braccini ci sono 12 livelli di italiano per stranieri, l’insegnante dice:

“Prevedere diversi livelli è necessario poiché gli studenti provengono da sistemi scolastici molto differenti”. 

Per quanto riguarda la frequenza, sembra che venga data più importanza all’impegno dimostrato con una certa costanza più che al numero di presenze registrate. Naturalmente, ci sono CTP che dimostrano maggior rigore e altri dove si respira un’atmosfera di estrema tolleranza. 

In ogni caso, tutti ci sono sembrati particolarmente sensibili all’utenza costituita dai minori stranieri. Nella maggioranza dei CTP vengono attivati progetti in parte o interamente dedicati ai minori stranieri per facilitarne l’integrazione. Si possono evidenziare i progetti “So Subito”, “Anch’io Ci Sono” e “Provaci Ancora Sam”.

Gli utenti dei CTP non sono solo stranieri anche se il numero è considerevole. 

Queste strutture sono state pensate per tutti coloro che superano i 15 anni e desiderano recuperare deficit scolastici, conseguire il titolo di licenza elementare o media, o semplicemente frequentare un corso (per esempio di informatica o di inglese) per rafforzare o integrare le proprie competenze.

Si deve tenere in considerazione che insieme ai minori stranieri – anche se in numero meno significativo – frequentano il CTP i ragazzi italiani che, superati i 15 anni, non hanno ancora conseguito la licenza media. Si tratta quasi sempre di casi molto problematici, come ci viene segnalato dalla maggior parte degli insegnanti intervistati. Per questo recentemente la prassi più seguita dai CTP è quella di stabilire un tetto massimo di minori italiani. Il CTP Gabelli ha deciso di accettarne 15 all’anno, in seguito ad alcuni episodi spiacevoli causati dall’aggressività di gruppi di minori italiani nei confronti degli stranieri. Altri ne accettano un numero massimo di 20. 

Il CTP Saba non ha, invece, posto alcun limite alle iscrizioni di minori italiani – quest’anno ce ne sono 42 – anche se ciò comporta un impegno considerevole, come traspare dalle parole della responsabile:

“I minori stranieri? Non danno nessun problema, sono gli altri che…… lasciamo perdere”.

In questo CTP la tendenza è quella di separare gli stranieri dagli italiani la responsabile spiega la ragione: 

“Minori italiani e minori stranieri? Si cerca di non farli incontrare! Nell’unica occasione in cui hanno legato il gruppetto è finito in galera”. 

La mescolanza delle due nazionalità avviene all’interno dei corsi di alfabetizzazione, che quest’anno contano una trentina di persone, e nei casi in cui uno straniero viene inserito in una classe della scuola media. La separazione è anche fisica: il CTS Saba ha due sedi distaccate, dedicate esclusivamente agli stranieri. 

Il CTP Parini, a 200 metri da Porta Palazzo, è il CTP per eccellenza di Torino, il più conosciuto dagli stranieri, un ritrovo soprattutto per i minori non accompagnati marocchini, oltre che un punto di riferimento per le istituzioni della città che si occupano di stranieri e per molti altri CTP, come risulta da un eloquente intervento di un’insegnante del CTP Saba: 

“I minori che si iscrivono al nostro CTP vengono spontaneamente. Sono ricongiunti e vivono con la famiglia. Ve ne sono anche alcuni non accompagnati, mandati dal Comune”. 

Ma la responsabile dice:

“Il CTP Saba non è attrezzato per questo genere di intervento e di solito preferisce indirizzare questi minori alla Parini, dove da anni ci sono mediatori e progetti dedicati ai minori soli”. 

Il CTP Gabelli offre lo stesso tipo di accoglienza a un grande numero di minori non accompagnati. Questo servizio rende questi CTP molto frequentati e noti. 

Ma tra i ragazzi più tranquilli e fortunati per condizioni familiari e economiche si è creata una certa diffidenza: 

Sono andato via dal CTP di via Bologna (Gabelli), perché lì c’erano troppi ragazzi “cattivi”
. (ragazzo marocchino, CTP Braccini)

In particolare, per la forte presenza di ragazzi marocchini, sembra che alcuni cinesi si rivolgano ad altri CTP. Questi pregiudizi tra diverse provenienze di immigrati esistono, ma naturalmente bisognerebbe approfondire la questione.

La comunicazione dei CTP

La maggior parte dei minori che frequentano i CTP, quando arriva, conosce già la procedura da seguire. Si riscontra l’ignoranza di tale procedura per lo più tra i minori che fanno attività di ambulantato ai semafori o davanti agli ipermercati.

Non esiste una campagna pubblicitaria relativa ai CTP a nessun livello, il più efficace mezzo di comunicazione fino ad ora utilizzato è il passaparola: i ragazzi prediligono il CTP consigliato dall’amico anche se scomodo da raggiungere. 

S.,16, Lima (Perù): nonostante abiti in c.so XI Febbraio, S è venuta alla Braccini perché ci viene già il cugino. (ragazzo peruviano)

Il CTP Saba ha creato una propria locandina e la responsabile afferma: 

“Avevo proposto di creare un opuscolo ad hoc con gli indirizzi di tutti i CTP, ma non ho ricevuto i finanziamenti”.

Quali minori nei CTP?

Tra i minori stranieri che frequentano il CTP ci sono diverse tipologie con problematiche specifiche:

· minori che sono seguiti dai Servizi Sociali,

· minori non accompagnati,

· minori non accompagnati che vivono con un parente o un conoscente,

· ragazze vittime della tratta e ragazze madri,

· minori senza permesso di soggiorno perché i genitori sono irregolari oppure sono regolari ma non possiedono tutti i requisiti per fare la domanda di ricongiungimento.

I motivi maggiormente riscontrati per i quali il minore non può regolarizzarsi anche avendo i genitori regolari sono:

· la mancanza di consenso di uno dei genitori, come accade spesso in caso di separazione o divorzio, o quando il genitore è irreperibile,

· la mancanza di alcuni fra i documenti richiesti, che richiedono un iter lungo e faticoso, che a volte richiede anche di recarsi nel paese d’origine,

· la mancanza dello spazio all’interno dell’appartamento o del reddito minino in busta paga.

Un’insegnante del CTP Braccini afferma:

“C’è un aumento dei ragazzi che hanno una famiglia sia con regolare ricongiungimento sia senza ricongiungimento ma con il permesso per minore età. Aumenta il numero dei ragazzi lasciati soli, la maggior parte sono figli di donne che lavorano come badanti. Soprattutto nel caso di minori peruviani o rumeni i ricongiungimenti sono privi di presenza. I ragazzi che effettuano il ricongiungimento hanno normalmente più di 13 anni poiché se sono più piccoli si preferisce lasciarli nel loro paese con i nonni. Nel caso delle famiglie cinesi immigrate, si verifica spesso la situazione dei bambini anche molto piccoli lasciati a casa affidati ai fratelli  più grandi. La famiglia cinese a differenza di altre non crea rete e non si avvale di un sostegno allargato”.

Nella pubblicazione “Cent’anni e oltre di Giulio” si specifica :

“è più facile trovare studenti stranieri motivati ad integrarsi tra quelli provenienti dall’Est Europa piuttosto che fra i cinesi per la chiusura della loro comunità e per la maggiore distanza culturale”.

A seconda del paese di provenienza possiamo notare delle diversità all’interno del fenomeno del ricongiungimento così come spiega l’insegnante del CTP Braccini:

“Gli albanesi sono ormai quasi scomparsi, erano comunque per il 90% soli. I rumeni arrivano a Torino per ricongiungersi a un genitore, più spesso con la madre. Per i marocchini si parla di ricongiungimenti relativi perché i ragazzi raggiungono un supposto parente a cui pagano, con il lavoro in nero, lo status, il posto letto, le pratiche per il permesso di soggiorno, il rinnovo”. 

Un’insegnante del CTP Giulio aggiunge:

“la situazione dei minori sotto 18 anni è un problema grave in quanto sono venuti in Italia per ricongiungersi ma rischiano di rimanere clandestini perché sono alla soglia della maggiore età e perché l’iter procedurale è molto lungo. Penso inoltre che i minori seguiti dai sevizi sociali siano più sostenuti di quelli con genitori irregolari o regolari ma loro stessi irregolari. Numerosi sono i casi di dispersione scolastica anche in presenza di una famiglia apparentemente stabile”.

La presenza sul territorio di un parente o della famiglia di origine non è quindi garanzia per il minore di un maggior benessere. Poiché si suppone che abbiano un sostegno, questi minori non vengono seguiti, lasciati a se stessi diventano così soggetti a rischio e facile preda per sfruttatori di ogni tipo.

Schede dei Centri Territoriali Permanenti torinesi
 

CTP Braccini

· Ubicazione: circoscrizione 2.

· Utenza: vengono accettati tutti i minori che si presentano.
· Nazionalità: molti cinesi, accanto alla prevedibile prevalenza di marocchini e rumeni.
· Organizzazione: classi miste per età e nazionalità, ad eccezione di alcune classi composte esclusivamente da minori arabofoni, poco scolarizzati e che non parlano l’italiano.
· Contatti: ufficio minori, stretto rapporto con i servizi sociali di zona e con il CTP Gabelli e l’Istituto Rosa Luxemburg. “Sarebbe importante sentire la voce dei rappresentanti della comunità marocchina nel caso  esistesse ” afferma l’insegnante.
· Impressioni: positive in quanto i ragazzi sono molto seguiti, l’atmosfera è piacevole, la bacheca è disseminata di informazioni utili di ogni genere.

CTP Castello di Mirafiori

· Ubicazione: circoscrizione 10, decentrato e poco accessibile con i mezzi pubblici.
· Utenza: è poco frequentato per la difficile ubicazione 
· Nazionalità: marocchini, rumeni, sudamericani, nigeriani, albanesi.
· Contatti: accordo propizio con l’istituto tecnico commerciale Rosa Luxemburg e con la comunità “La Casa del Mondo Unito”.
· Impressioni: i ragazzi sono molto motivati a studiare. Lo studio occupa tutta la loro giornata.

· Organizzazione: le classi sono miste sia per età che per nazionalità. Le insegnanti hanno tentato di formare delle classi di soli minori ma sono risultate di difficile gestione.

CTP Drovetti

· Ubicazione: circoscrizione 3.

· Utenza: vengono accettati tutti i minori che si presentano. Gli insegnanti fanno notare che il CTP accoglie minori anche di altre circoscrizioni.

· Nazionalità: gli iscritti stranieri, in generale, sono aumentati. Le nazionalità prevalenti tra i minori sono: rumena, marocchina (che è in leggero calo) e peruviana. Gli insegnanti affermano: “I peruviani sono maggiormente facilitati nel processo di integrazione, i rumeni riscontrano ora maggiori difficoltà rispetto al passato. Per alcuni come per i marocchini giocano negativamente  gli stereotipi”.

· Contatti: rapporto diretto con gli assistenti sociali e con l’ufficio minori, con le scuole superiori “Maria Mazzarello” e “Boselli” e con la residenza Aurora in via Vigone.

· Progetti attivati: “So Subito”, “Anch’Io Ci Sono” e “Provaci Ancora Sam”.

· Impressioni: positive, gli insegnanti accolgono, seguono e supportano il minore. Sulla bacheca si possono trovare annunci di corsi, attività di tipo culturale e sportivo.
· Organizzazione : Le classi sono miste sia per età che per nazionalità.
CTP Gabelli

· Ubicazione: circoscrizione 6.

· Utenza: vengono accettati tutti i minori se dimostrano durante il colloquio iniziale la volontà di imparare e di applicarsi. Gli insegnanti non riescono ad accettare tutti coloro che fanno domanda, le domande di iscrizioni superano infatti di molto le possibilità di accoglienza. I casi a rischio vengono sempre accolti.

· Nazionalità: rumeni, marocchini, cinesi, senegalesi, sudamericani e altre nazionalità in numero esiguo.

· Contatti: stretti rapporti con i servizi sociali, l’Ufficio Minori e con alcune scuole superiori della zona e i centri di formazione professionale.

· Impressioni: il minore può trovare nell’insegnante e nella struttura un reale supporto.

· Organizzazione: si tende a creare classi miste ma se è necessario si creano classi di non parlanti, normalmente di stranieri di lingua araba. Sono previste classi di soli cinesi in cui l’insegnante è appoggiato da un mediatore culturale.

CTP Giulio 

-
Ubicazione: circoscrizione 1.
-
Utenza:minori seguiti dai servizi sociali, minori non accompagnati, ragazze vittime della tratta, ragazze madri. Accetta minori italiani ma quest’anno ne conta solo due.
-
Nazionalità: rumeni, peruviani, marocchini, albanesi, moldavi, nigeriani, sudamericani, filippini.
-
Contatti: ASAI, servizi sociali, servizi educativi e associazioni ad essi collegati, scuola professionale “Giolitti-Giulio”e tutte le altre scuole frequentate dagli allievi del CTP. Colloqui telefonici e incontri con la Casa di Carità; due interventi l’anno di due responsabili dell’Ufficio Minori.

-
Impressioni: il minore è seguito con grande attenzione.

· Progetti attivati: in bacheca è pubblicizzata in cinque lingue (italiano, spagnolo, arabo, rumeno, albanese) l’attivazione del “polo stranieri”, uno sportello per venire incontro a qualsiasi tipo di problema che può avere una persona che si trova ad abitare nella nostra città, nel nostro Paese; questo sportello è correlato all’attività di mediatori delle principali nazionalità presenti nel CTP. Partecipazione alla rassegna cinematografica “Mondi vicini, mondi lontani” con successive discussioni sui film visti. Ciclo di lezioni sulla Costituzione italiana e quella europea tenute da esperti molto qualificati.
· Organizzazione:di solito minori con minori, se possibile al mattino (quando ci sono esigenze scolastiche o di lavoro vengono inseriti nelle altre fasce); italiani e stranieri nella stessa classe nei gruppi che conseguiranno la licenza media (i minori italiani sono solo due ma molto problematici); l’unica eccezione è costituita dalla classe composta di soli ragazzi marocchini, in cui sono presenti minori che non hanno mai studiato francese e altri che non essendo mai andati a scuola sono analfabeti. Tutto il mese di ottobre è dedicato all’accoglienza, ma le iscrizioni sono accettate tutto l’anno; gli allievi vengono sottoposti a un test di ingresso per valutare la situazione di partenza; quelli che si presentano alla fine dell’anno frequentano insieme agli altri, ma sosterranno l’esame l’anno dopo.
CTP Parini

· Ubicazione:circoscrizione 7.

· Utenza: solo minori. Particolare attenzione nei confronti dei casi segnalati dall’Ufficio Minori e di coloro particolarmente bisognosi di aiuto.

· Nazionalità: rumeni, marocchini, cinesi (è il CTP che ne accoglie maggiormente), sudamericani.

· Contatti: stretto rapporto con l’Ufficio Minori e il carcere minorile Ferrante Aporti.

· Impressioni: è un ritrovo per i minori marocchini, in particolare nel periodo invernale, è conosciuto come il CTP maggiormente preparato nell’accoglienza di minori problematici, ha una grande esperienza nel supporto dei minori non accompagnati.
-
Organizzazione: le classi sono miste.
CTP Saba

-
Ubicazione:circoscrizione 5, il CTP è un po’ “decentrato” ed ha tre sedi, abbastanza lontane l’una dall’altra.
-
Utenza: il CTP Saba accetta i minori italiani senza limiti (quest’anno se ne sono iscritti 42) a differenza degli altri che hanno posto un tetto massimo di 15-20 iscritti. Per quanto riguarda la situazione generale dei minori stranieri che frequentano il CTP Saba, la responsabile ne dà un quadro abbastanza positivo. Di solito oltre al CTP frequentano corsi professionali o la scuola superiore. La maggior parte di coloro che si iscrivono sono ricongiunti e vivono con la famiglia. Ve ne sono anche alcuni non accompagnati, mandati dal Comune, ma la responsabile lamenta questa consuetudine perché il CTP Saba non è attrezzato per questo genere di intervento e di solito preferisce indirizzare questi minori al CTP Parini, dove da anni ci sono mediatori e progetti dedicati ai minori soli.
-
Impressioni: un certo coordinamento con gli altri CTP. Molto rigore per farvi accedere i minori. Rispetto agli altri CTP mostra una certa rigidità: l’obbligo di frequenza viene fatto rispettare, a lezione si deve parlare italiano, chi non dimostra un impegno costante non viene incoraggiato.
-
Organizzazione: Misto adulti stranieri/minori stranieri. I minori stranieri sono una cinquantina. La tendenza della scuola è quella di separare gli stranieri dagli italiani, “perché gli interessi non coincidono”. Le eccezioni sono rappresentate dai corsi di alfabetizzazione, che quest’anno contano una trentina di persone e sono strutturati in piccoli gruppi misti, e dai casi in cui uno straniero viene inserito in un corso di scuola media frequentato dagli italiani. Tra gli allievi del corso di alfabetizzazione ci sono anche alcuni minori, marocchini, che non hanno mai frequentato la scuola nel loro Paese, e un minore cinese, che essendo arrivato a metà anno e trovando particolari difficoltà con l’italiano, è stato inserito temporaneamente in questo corso. Le iscrizioni vengono accettate durante tutto il corso dell’anno, ma da febbraio è a discrezione della responsabile valutare se abbia senso o meno inserire l’allievo in una delle classi già avviate. Due sedi distaccate, dedicate esclusivamente agli alunni stranieri.

-
Progetti attivati: “Anch’Io Ci Sono” e “So Subito”.
RIFLESSIONI SUI PERCORSI DEVIANTI

L’uomo non è colui che dice “mio padre era…” ma colui che dice “eccomi, io sono”

Le riflessioni che seguono nascono dagli interventi di supporto psico-sociale rivolti ai minori immigrati incontrati presso il Centro Frantz Fanon
 e nel corso dell’attività svolta da un’équipe dello stesso Centro presso l’IPM Ferrante Aporti
. Si cercherà di fornire alcuni spunti ed elementi utili per leggere le complesse dinamiche sottese all’approdo al mondo della devianza da parte di giovani migranti.

Molti dei ragazzi che abbiamo incontrato si descrivono come persone che hanno compiuto una scelta di autonomia rispetto alla propria famiglia, figli che hanno precocemente scelto di essere indipendenti, di non vivere più “sotto la tunica del proprio padre” ma cercare da soli, lontani da tutti, la strada per diventare “uomini” e, una volta riconosciuti come tali, poter finalmente sentire di esistere e dichiarare, con le parole della poesia araba che titolano questo capitolo: “eccomi, io sono”:

“Io sono venuto da solo, avevo dei familiari in Spagna ma volevo andare in un posto dove non ci fosse gente che conoscevo; da solo fai quello che vuoi, impari sbagliando, finché non trovi un modello e lo segui, prendi altre persone come esempi ma pensi con la tua testa, questa è la responsabilità.” (ragazzo marocchino)

In questa prospettiva la decisione di partire verso l’Europa, luogo mitico e a lungo sognato, rappresenta per alcuni giovani soltanto l’epilogo di una serie di ribellioni nei confronti del mondo degli adulti che avrebbero avuto luogo già nel paese d’origine determinando, non senza ambivalenze, una loro presa di distanza da valori familiari, sociali e, eventualmente, religiosi; i ragazzi ben descrivono l’escalation delle trasgressioni:

“In Marocco qualche giorno non andavo a scuola poi mio fratello mi ha ripreso e mi ha fatto tornare nella strada giusta; uno segue l’altro amico e non si accorge che ha preso la strada sbagliata, non vai a scuola a 12, 13 anni, ritorni tardi la sera, vai in sala giochi con i soldi per comprare i quaderni….” (ragazzo marocchino)
“Quando non vai più a scuola, non lavori, non fai nulla tutto il giorno, vedi gli altri che partono e ti rimane solo più quello da fare.” (ragazzo marocchino)

In questi casi il viaggio viene vissuto come una “fuga” dalla propria famiglia e dalla propria terra, i ragazzi marocchini lo chiamano “il rischio”, è spesso descritto come un’avventura molto pericolosa a carattere quasi iniziatico (“per attraversare il mare ho preso la barca che nel viaggio si è rovesciata; mi sono svegliato dalla morte sulla spiaggia”), a lungo attesa (“ho fatto quattro anni di tentativi”), spesso pensata e sognata collettivamente ma il più delle volte agita individualmente (“pochi ce la fanno”), qualcuno, per sottolineare quanto sia difficile resistere alla tentazione di intraprendere il viaggio ha utilizzato la metafora del “vizio”:

“Non riesci a fermarti di rischiare perché ogni volta uno ce la fa, ti telefona e ti dice: 'sono in Europa' e ti riaccende il desiderio. E’ un viaggio molto rischioso, […] non è che sai che stai rischiando. E’ come un vizio.” (ragazzo marocchino)

Altri ragazzi, invece, si descrivono come figli ubbidienti e buoni studenti finché non si fanno cogliere dal desiderio di “saltare le tappe”
 partendo per l’Europa in cerca di fortuna e successo; è come se avessero la sensazione che se restassero a casa potrebbero inesorabilmente perdere una grande occasione di crescita e realizzazione, alcuni di loro raccontano di “averne fatto una malattia” tanto da indurre i genitori ad acconsentire, loro malgrado, alla partenza e a contribuire economicamente alla sua realizzazione:

“Mio padre ha fatto di tutto per farmi cambiare idea ma io mi sono ammalato dall’idea di andar via e ho cominciato a non andare più bene a scuola, allora mio padre mi ha detto 'se è proprio quello che vuoi vai'.” (ragazzo marocchino)

In altre situazioni, invece, il viaggio verso l’Europa è l’esito di un mandato familiare; alcuni giovani (in particolare provenienti dalle aree rurali del Marocco), infatti, raccontano di essere stati prescelti e designati dalla propria famiglia (“mio fratello aveva provato ma non c’era riuscito, allora sono stato scelto io”) come protagonisti di un preciso progetto migratorio; i genitori avrebbero quindi investito molto denaro per poter garantire il viaggio e la loro sistemazione in Italia presso un amico o uno zio che avrebbe dovuto assicurar loro, una volta arrivati, un lavoro col quale estinguere il debito per il viaggio e contribuire economicamente al sostentamento della famiglia nel paese d’origine. 

In altri casi i giovani migranti, infine, lasciano il loro paese con l’obiettivo di raggiungere un parente stretto: o uno dei genitori o un fratello o una sorella che, emigrati già da tempo, lavorano in Italia; questi ragazzi incominciano un percorso (scuola o ricerca lavoro) ma ad un certo punto qualcosa si incrina…

“Quando sono venuto in Italia avevo 13 anni, abitavo con mio padre e volevo fare come lui, andavo a scuola ma i miei amici mi hanno fatto andare in un’altra strada, gli amici ti fanno rischiare.” (ragazzo marocchino)

“Quando uno ha ancora i genitori tutti insieme può stare ma se c’è solo la madre non può farcela da sola a farti stare alle regole e se uno sta dallo zio non è come i genitori”. (ragazzo marocchino)

“Ci sono tante tappe: prima arrivi nel paese con la mentalità pulita, secondo non si trova nulla di lavoro e si sporca la mentalità, terzo poi ci si rende conto che non è la strada giusta e si prende quella buona, in questa fase mi hanno arrestato.” (ragazzo marocchino)

Quali sono, allora, le tappe attraversate dai giovani migranti che incappano in percorsi devianti? Evidentemente ogni situazione è unica e difficilmente generalizzabile senza operare delle forzature ma a partire dalle narrazioni dei ragazzi è comunque possibile tracciare le fasi del loro percorso in un “copione” che accomuna molte delle storie che ci hanno raccontato. La maggior parte dei ragazzi, infatti, ricorda di essere arrivata in Europa “con la mentalità pulita” e di aver intrapreso un percorso scolastico (in particolare chi poteva contare sull’appoggio di un parente) o di essersi messo alla ricerca di un lavoro (lavori non in regola, a basso profilo e mal retribuiti). Ad un certo punto, però raccontano di essersi trovati di fronte ad un punto di svolta che ha segnato un cambiamento di rotta, una “deviazione” dalla “giusta strada”:

“Mio zio si è rivelato essere una persona senza cervello e sono andato via da casa sua; ho lavorato un po’ come muratore ma non sono stato pagato, allora ho rubato i soldi che mi spettavano, anzi, anche di più. Da quel momento in poi sono diventato un ricercato, ho preso un’altra strada, bevevo, andavo in discoteca e me ne sono andato in un altro paese.” (ragazzo marocchino)

Tale crisi ha spesso assunto, nelle loro narrazioni, la forma di un grande tradimento. A mancare alla parola data sarebbero stati, allora, datori di lavoro disonesti dai quali i ragazzi raccontano di essere stati sfruttati ed illusi e/o parenti (zii o cugini) o amici emigrati in precedenza che non sarebbero stati in grado di accogliere adeguatamente il giovane appena arrivato in Europa; non avrebbero, cioè, fornito loro indicazioni sulle procedure di regolarizzazione né sarebbero stati d’aiuto nella ricerca di un lavoro:

“Volevo lavorare ma anche studiare ma le persone che ho conosciuto non mi hanno mostrato come fare a studiare, non volevano per invidia che diventassi meglio di loro”. (ragazzo marocchino)

“Io ho imparato a rubare qui; ero venuto per lavorare. Qui c’era mio cugino ma non mi ha aiutato, tutti quelli fuori non ti aiutano.” (ragazzo rumeno)

Ma la promessa mancata all’origine di questo vissuto di tradimento e alla quale i giovani migranti fanno accenno senza troppa consapevolezza, lasciando quasi sospesa nei discorsi, riguarda quella grande attesa di ricchezza e benessere che avevano la certezza di trovare facilmente accessibile in Europa e che li ha spinti a partire:

“Ovviamente quando sono partito mi aspettavo tutt’altra cosa, non case abbandonate”. (ragazzo marocchino)

“Pensavo che in Italia ci fosse già un lavoro pronto per me, lo stesso lavoro che in Romania pagavano troppo poco ma non mi è andata bene.” (ragazzo rumeno)

“Ho raggiunto i miei due fratelli che lavoravano a Firenze ma non mi piaceva il loro tenore di vita, troppi sacrifici…” (ragazzo marocchino)

Sembrerebbe allora che, l’unica soluzione per mantenere fede, subito e a tutti i costi, a quella promessa di successo implicitamente fatta con la partenza e rispondere alle aspettative al contempo familiari e sociali sia quella di “cambiare testa e strada” e seguire l’esempio di “amici/nemici”:

 “La mia speranza era un’altra e col tempo la tua testa si cambia da sola.” (ragazzo marocchino)

“Poi ho incontrato un amico/nemico.” (ragazzo marocchino)

“Nell’immigrazione il tuo amico è la tua forza, gli amici ci sono solo se hai soldi, i miei amici correvano e io sono corso con loro, la mia forza non ha funzionato...” (ragazzo marocchino)

Riteniamo che sia allora importante rileggere le storie di questi ragazzi nella loro duplice dimensione di fuga e di rischio.

Per quanto riguarda il primo aspetto, infatti, ciò che sembrerebbe differenziare buona parte dei percorsi migratori che hanno come protagonisti questi giovani migranti rispetto ad analoghe esperienze effettuate dalla generazione dei loro padri è il fatto che, tranne eccezioni, i primi non siano sostenuti da un preciso progetto ma vengano essenzialmente vissuti come esperienze avventurose, con lo scopo di realizzare vaghi sogni di benessere, ricchezza e libertà e di migliorare le proprie condizioni di vita “facendo fortuna” senza però aver ben chiaro, al momento della partenza, con quale tipo di occupazione (inizialmente immaginata come legale) poter raggiungere tali, spesso grandiosi, obiettivi. 

“Sono scappato a 16 anni, a casa mia non avevo tutto quello che volevo, poi vedevo molti ragazzi che arrivavano dall’Italia con tanti soldi e aprivano dei bar e ho pensato: perché non lo posso fare anch’io? [...] I miei genitori pensavano che fossi ancora un bambino e che non potessi farcela da solo ma io pensavo di essere già grande e sono partito.” (ragazzo rumeno)

“In Albania ci sono poche possibilità per i ragazzi giovani, soprattutto nei paesi, anch’io sono scappato di casa.” (ragazzo albanese)

Se in alcuni casi, quindi, tra le ragioni della fuga sembrerebbe prevalere l’aspetto di fascinazione per l’Occidente (luogo “dove ci sono i soldi”) a fronte delle difficoltà ad immaginarsi un futuro nella propria terra; in altre situazioni tale scelta si situa più profondamente all’interno di una dinamica di rottura e di contestazione che, come scrive Boucebci
: «diventa anche l’affermazione di sé e della propria indipendenza in un contesto socioculturale dove la realtà quotidiana e la legge impongono al contrario di essere nient’altro che un anonimo cittadino». Nel medesimo tempo, però, questa stessa società prova attrazione per le opportunità apparentemente offerte all’estero, delle quali coloro che tornano sarebbero testimoni tanto da far sì che, come osserva Colombo
 a proposito della società algerina, l’emigrazione costituisca «una reale alternativa, una possibilità socialmente e culturalmente codificata» di arricchimento e, di conseguenza, riconoscimento sociale. 

Risulta quindi fondamentale, per meglio leggere e comprendere tali dinamiche migratorie, analizzare anche i messaggi ambigui e spesso contraddittori
 che questi giovani ricevono sia da parte della società di origine che di quella d’accoglienza e contestualizzare le loro storie individuali all’interno dei complessi processi sociali, politici ed economici che hanno luogo in entrambi i contesti (si pensi, ad esempio, agli effetti sul sistema famiglia di fenomeni quali urbanizzazione, individualizzazione o globalizzazione). Se teniamo conto di tutte queste variabili risulterà evidente come, nella maggior parte dei casi, con la loro partenza i ragazzi non facciano altro che proseguire il percorso di cambiamento sociale e culturale già intrapreso dai propri genitori e che ha avuto inizio, in molte situazioni, con l’abbandono della terra e il trasferimento in città. A questo proposito, facendo riferimento ad una perizia psichiatrica rivolta ad un giovane marocchino da loro eseguita, Aalla e Spensieri precisano: «con lo spostamento verso la città, la trasformazione in una famiglia nucleare e l’ingresso nel mondo del lavoro subordinato, la famiglia di A. ha già varcato la soglia del cammino verso la rottura con l’universo dei valori tradizionali, ha trasgredito. A. non fa altro che continuare quel cammino […].»
 

Dati questi presupposti, allora, la fuga in Europa potrebbe configurarsi anche come risposta da parte dei ragazzi al contraddittorio e non manifesto messaggio familiare e sociale e nello stesso tempo come espressione di una critica nei confronti dei modelli proposti da una società descritta come incapace di garantire un futuro desiderabile ai propri figli:

“In Marocco era tutto pronto per me ma io volevo fare la mia vita da solo.” (ragazzo marocchino)

“Tutti i ragazzi che partono di testa loro sanno che i loro genitori direbbero di non farlo. […] Ci sono ragazzi come me che avevo anche delle prospettive: potevo prendere il posto di lavoro di mio padre ma sono partito lo stesso a cercar fortuna, non c’è solo il bisogno, ci sono anche persone che non vogliono continuare a dipendere dai genitori, arriva il punto che devi badare a te stesso da solo e cioè quando puoi capire quello che succede nel mondo. [...] Mio padre non voleva che rischiassi: 'aspetta, a 20 anni lavorerai nella fabbrica dove lavoro io'; io speravo di riuscire a rischiare prima dei 20 anni per non passare tutto il mio tempo in Marocco.” (ragazzo marocchino)

“Non volevo più stare con la mia famiglia che mi diceva di studiare per fare il giudice, l’avvocato...  anche se hai 23 anni e fai domanda per lavorare ci sono tante altre persone col diploma che aspettano. Qui sei solo e guadagni soldi e puoi aiutare la famiglia, quando sono arrivato in Spagna ho telefonato a casa ed erano contenti; erano 5 giorni che non li sentivo.” (ragazzo marocchino)

Quest’ultimo passaggio (rintracciabile in diverse narrazioni) ben descrive l’ambivalente atteggiamento di molte famiglie che, se da una parte incoraggiano il ragazzo a proseguire gli studi e a realizzare progetti lavorativi nel proprio paese d’origine, dall’altra sembrano, non solo autorizzarlo e sostenerlo nell’esperienza opposta (la fuga), ma beneficiare anche dei risultati economici di questa scelta.

Si pone, a questo punto, la questione di quella che Yahyaoui
 definisce rottura nella filiazione per via della difficoltà sperimentata da figure genitoriali descritte come ambivalenti, fragili o assenti ad assumere pienamente il loro ruolo educativo e, di conseguenza, a far accedere a quei processi di identificazione intergenerazionale necessari alla strutturazione identitaria dei propri figli
. Si assiste allora spesso ad un’inversione dei ruoli: ragazzi prematuramente e apparentemente adulti ed indipendenti che con i loro guadagni spesso derivanti da attività illecite
 mantengono genitori al contempo svalutati ed idealizzati e, che, proprio a causa del conflitto tra l’immagine idealizzata della propria famiglia e il loro attuale stile di vita trasgressivo, si impongono una lontananza più o meno forzata dal nucleo familiare e condizioni di vita disagiate:

“Non vivo con mia madre per rispetto nei suoi confronti perché fumo, bevo alcool e sto con la mia ragazza; preferisco lavarmi col bidone dell’acqua piuttosto che mancare di rispetto a mia madre.” (ragazzo marocchino)

Parlare di “rispetto” rimanda alla sfera morale che nelle narrazioni dei ragazzi marocchini  trova espressione nel linguaggio religioso attraverso l’utilizzo delle categorie di haram (peccato) e halal. Come sottolineano Aalla e Gecele, varcare la soglia di ciò che è haram compiendo comportamenti ritenuti illeciti (anche se in terra straniera non sanzionati) quali, ad esempio, il consumo di alcolici o l’ uso, anche sporadico, di sostanze stupefacenti «è vissuto con sofferenza perché i giovani sentono di essersi lasciati corrompere. Il confine con le attività illegali, anch’esse chiamate haram è a questo punto quasi inesistente. Semplicemente si amplifica la sensazione di essere in un territorio proibito, dal quale la famiglia deve essere tenuta lontana o, meglio, estranea. I ragazzi sono convinti che i soldi derivati dal peccato non devono essere mischiati con ciò che è halal e la famiglia fa parte della sfera del halal»
.

Molti dei giovani incontrati si trovano, allora, nell’impossibile posizione di dovere, da un lato mantenere la separazione fra le due sfere contrapposte di halal e haram, dall’altro tener fede alla loro promessa di successo continuando ad inviare denaro alla famiglia; «così, spesso, i ragazzi mandano a casa del denaro haram, aspettandosi parallelamente una ricaduta negativa per questa loro azione sacrilega»

In questa situazione di forzato esilio, il gruppo dei pari sembra costituire l’unico punto di riferimento che possa dare una risposta al bisogno di appartenenza del giovane migrante. A volte l’allontanamento dalla famiglia ha avuto luogo già al paese d’origine (ragazzi che si descrivono come “erranti”); in altri casi è avvenuto a seguito dell’evento migratorio; può accadere, infatti, che nel nuovo contesto il ragazzo si ritrovi privo di punti di riferimento familiari (a volte egli stesso ricerca attivamente tale condizione) oppure che in un primo tempo accetti l’ospitalità di un parente o di un amico di famiglia e poi, con motivazioni diverse ma spesso legate al cambiamento del suo stile di vita, se ne allontani preferendo la compagnia dei pari. Traspare, dai racconti, una condizione di estrema solitudine e diffidenza generalizzata, come se questi ragazzi, ormai delusi e disillusi, non potessero più fidarsi di nessuno:

“´Ognuno per sé e Dio per tutti´, è un proverbio francese, ed è così che si gioca la vita…” (ragazzo marocchino)

Yahyaoui
, nell’analizzare l’escalation dei comportamenti dei giovani immigrati della cosiddetta seconda generazione che da problematici si irrigidiscono in devianti, ben descrive la condizione nella quale si trovano questi ragazzi che, «maestri di sé» vivono «in uno spazio, tempo e legge guidato in gran parte dal principio di piacere e dal gruppo dei pari»: 
“I soldi ´facili´ vanno via in fretta, non fai problemi a prenderli, cinque minuti di paura e fai i soldi e poi si spendono subito, andavano via da soli, nelle serate con gli amici, nelle cose che ti servono; non è come i soldi che guadagni a fatica. A me non ha mai comandato nessuno, vedi una macchina, la vuoi e fai di tutto per averla, se non la prendi ti prendono”. (ragazzo marocchino)

“I soldi ´sporchi´ vanno subito: metti la mano in tasca ed escono da soli.” (ragazzo marocchino)

“Servono tanti soldi per divertirsi e se non hai soldi non ti guardano come un uomo.” (ragazzo marocchino)

L’accenno alla dicotomia fra denaro ottenuto attraverso un’attività legale e quello derivante da azioni illegali
, introduce il secondo aspetto che si intende analizzare e cioè la componente del rischio, dimensione costantemente presente nella quotidianità di questi giovani che, ingabbiati in un illusorio senso di onnipotenza perpetuano (con il loro coinvolgimento in attività illecite) inconsapevolmente e senza riuscire a fermarsi per riflettere, l’esposizione al rischio che era stata una delle componenti del loro viaggio. Ma la ripetizione pressoché quotidiana di situazioni pericolose all’interno di un eterno presente, rimanda tragicamente al fallimento del viaggio nella sua funzione iniziatica e ne disvela il carattere illusorio lasciando ai ragazzi solo l’amara sensazione di essere stati traditi nelle loro aspettative di successo e di “gloria”. 

Per questi giovani che vivono “in strada”, ormai delusi dalla realtà del contesto d’accoglienza ma pur sempre proiettati verso il successo atteso, allora, la ricerca di denaro “facile” può, forse, rappresentare l’unica possibilità di accesso, non solo ai modelli di vita proposti dalla società di accoglienza ma anche agli obiettivi dell’emigrazione. In questo contesto, allora, tutto può acquisire un nuovo significato, anche l’alcool e le sostanze stupefacenti possono trasformarsi e da «“sostanze vietate” diventare “oggetti di consumo”, segni dell’ingresso in un mondo in cui usufruire dei suoi simboli, ossia dei suoi beni di mercato, falsifica l’illusione di appartenere a quella ricca e agognata comunità»
. 

Affrontare il tema dell’assunzione di rischi connesso all’azione deviante e all’abuso di sostanze stupefacenti che può accompagnare i comportamenti trasgressivi rimanda, quindi, inevitabilmente, alla questione dell’identità e dell’appartenenza e, più in particolare, può essere letto come espressione di una domanda di auto ed etero riconoscimento sociale; in assenza di luoghi di senso, infatti, il rischio può rappresentare l’unica possibilità nella quale poter «giocare per un attimo la propria sicurezza o la propria vita, a rischio di perderla, per finalmente guadagnare la legittimità della propria presenza nel mondo, o semplicemente per strappare infine, nella forza di questo attimo, il sentimento di esistere, di sentirsi fisicamente contenuti e assicurati nella propria identità»
.

A proposito della relazione tra abuso di sostanze stupefacenti e ricerca identitaria Beneduce
 sottolinea come attraverso tale comportamento traumatico e sempre prossimo al rischio di morte, l’adolescente
 sembri voler cercare un’impossibile nuova filiazione dal momento che quella reale risulterebbe ormai sterile. Dati questi presupposti, la tossicomania potrebbe allora essere interpretata anche come espressione di questa infinita ricerca di diventare un'altro: «incapaci di internalizzare uno qualunque dei codici (culturali, linguistici, morali) fra i quali essi sono divisi, questi giovani ricorreranno facilmente alla droga e ad un linguaggio fatto soprattutto di atti catastrofici e gesti di rottura (traumatofilia). Nel tentativo di azzerare il tempo del loro dissidio interiore, di cominciare ad essere, essi proveranno innumerevoli volte a trovare un tempo zero a partire dal quale ricostituire una nuova cronologia e spezzare questa intollerabile sospensione, questo stare nel mezzo». 

Secondo Hoijman
 la ricerca di una nuova identità e di un nuovo gruppo di appartenenza che sarebbe alla base di comportamenti tossicomani si rivelerebbe un vano tentativo dal momento che la prima assunzione della sostanza non si inscriverebbe in un dispositivo di distribuzione di senso. L’assunzione della sostanza stupefacente, infatti, potrebbe essere l’occasione in cui produrre nuovi significati ma, non essendo la pratica di un gruppo culturale reale, lascia soltanto l’obbligo di riprodurre all’infinito il tempo iniziale. Così «lo sconsolato tentativo di diventare un altro fissa il tossicomane nella ripetizione dell’identico».

L’intrecciarsi di tutte queste dinamiche e situazioni contribuisce a ingarbugliare sempre di più la ragnatela all’interno della quale questi giovani sembrano essere intrappolati: impossibilitati ad ammettere a sé stessi e ai loro familiari la grande delusione subita si condannano a vivere in uno stato di perenne illusione (di successo, ricchezza, integrazione) riproducendo inconsapevolmente la condizione di stasi dalla quale sono fuggiti; in questa situazione, allora, come sotto l’effetto di sostanze stupefacenti: 

“Ti sembra di saltare ma vai pianissimo”. (ragazzo marocchino)

Nello stesso tempo, però, tornare a casa “a mani vuote” disilludendo quella promessa di successo che più o meno implicitamente accompagna ogni partenza potrebbe esporli ad un intollerabile vissuto di fallimento:

“Una volta che hai rischiato (la vita e gli arresti) e hai attraversato migliaia di chilometri non puoi tornare indietro, ti riderebbero tutti in faccia.” (ragazzo marocchino)

“Non ho neanche realizzato tutti i miei sogni: comprare una casa, un auto e sarei tornato realizzato e la mia famiglia mi avrebbe accolto bene.” (ragazzo marocchino).

Se al ben noto processo di costruzione di questa grande illusione partecipano in molti quando fanno ritorno al paese in occasione delle “vacanze”: 

“Nessuno quando torna racconta che è stato male, mostra dei bei vestiti e racconta che è stato in paradiso, si vergogna di ammettere che viveva male in Italia.” (ragazzo marocchino)

qualcuno, invece, un po’ più consapevole ma pur sempre contraddittorio (a dimostrazione della forza del sogno), ha il coraggio di svelarne l’inganno:

“Penso sempre a mio fratello che ha rischiato tante volte e non ha avuto fortuna come me, è da 5 anni che lavora in fabbrica; si è dovuto accontentare e vedeva i suoi amici che hanno rischiato con lui che tornano con l’auto, costruiscono la casa, lui li vede e sta male. Ma quando sono tornato mi ha chiesto consiglio, 'devo rischiare ancora'? Ho risposto: 'chi vedevi tornare ricco rischia il carcere, tu hai un mestiere, non si sa se ci sarà una sanatoria è probabile che dovrai soffrire molto', da quel giorno non mi chiede più nulla. Chi passa pochi anni in Italia al suo ritorno mente, quelli stabili raccontano la verità.” (ragazzo marocchino)

Dati tali presupposti, uno dei principali obiettivi del nostro intervento con questi adolescenti è quello di offrir loro uno spazio di ascolto e di scambio reciproco nel quale sia possibile ricreare le premesse per la costruzione di una relazione di fiducia. Quest’ultimo passaggio, molto delicato e costantemente rinegoziato nel corso dell’attività, è fondamentale per porre le basi affinché i ragazzi possano prendere consapevolezza delle complesse dinamiche all’interno delle quali si snodano le loro vite, rielaborare esperienze ed emozioni e giungere infine, quando possibile, ad una ridefinizione dei propri percorsi esistenziali.

LE EDUCATIVE E GLI OSSERVATORI DI STRADA

Per una ricerca come la nostra, specificamente rivolta ai minori in difficoltà, e specificamente fondata sulla circolazione dell’informazione e la collaborazione, è stato importantissimo il rapporto con gli osservatori di strada.

Il Gruppo Abele ha partecipato alla decisione di contribuire alla ricerca e alla costituzione del gruppo di lavoro ed ha suggerito, fin dall’inizio, la collaborazione con “Una finestra sulla piazza”. Con il permesso dell’Ufficio minori stranieri del Comune di Torino una ricercatrice, Alice Rossi, ha partecipato alle riunioni, nella prima parte della ricerca, fuori dal proprio normale orario di lavoro, ed ha contribuito ad indirizzare il lavoro e ad interpretare i colloqui.

Verso la fine, per due o tre riunioni è stata sostituita da un collega marocchino, che ci ha anche messo a disposizione, quando è stato pubblicato, il rapporto di Verifica annuale
.

Abbiamo avuto perciò notizie di quadro sul gruppo di minori, prevalentemente rumeni, che si riunivano a piazza Sassari. E’ emersa inoltre l’esistenza, confermata poi in vari altri luoghi di aggregazione, di gruppi di minori, anche con parenti di fatto o ufficialmente presenti in città, che non hanno però la minima intenzione di seguire il percorso virtuoso dell’iscrizione alle scuole per l’apprendimento dell’italiano, del percorso per l’ottenimento del permesso di soggiorno per minore età o per ricongiungimento e della ricerca di un lavoro, come era stato anche per le ondate più critiche di immigrazione minorile, come quella dei ragazzi albanesi di ormai molti anni fa.

Data l’importanza dei rumeni nell’ultima ondata migratoria e la loro particolare mobilità, abbiamo anche coinvolto nella ricerca una mediatrice culturale rumena, Aurelia Mirita, che ci ha messo a disposizione alcune storie di ragazze rumene, incluse tra i materiali da elaborare, e la storia di un’educatrice, della cui esperienza citiamo alcuni passi. 

La fonte lavora da due anni come mediatrice di strada. E’ arrivata 15 anni fa a Torino, ancora minorenne. Ha incominciato a studiare e, finiti gli studi, ha sempre dato una mano alle persone che si trovavano in difficoltà. Ha seguito un corso regionale per mediatore di strada; poi ha cominciato a lavorare per diverse cooperative e associazioni. Il suo compito era il recupero e l’inserimento di ragazzi minorenni non accompagnati viventi nei quartieri degradati della città.

La sua testimonianza riguarda più le caratteristiche e le difficoltà del lavoro in strada che i minori, ma proprio per questo può essere interessante:

“Il lavoro dell’unita di strada è sostanzialmente quello di andare nei posti dove si vive il disagio e cercare di far emergere e risolvere i problemi che ci sono e che normalmente non vengono visti. 

Si tratta quindi sia di portare informazioni “alla strada” sulla rete dei servizi, cioè le varie strutture preposte a governare queste forme di disagio, sia raccogliere “dalla strada” informazioni e portarle agli uffici pubblici in modo che i servizi vengano adeguati alle richieste che ci sono. 

In qualche misura noi siamo dei mediatori fra la rete dei servizi e la strada. La qualità del nostro intervento è direttamente proporzionale al tipo di risposte che siamo in grado di dare. 

Noi non abbiamo risposte nostre, ma ci rivolgiamo alle strutture già presenti sul territorio, anche se, a volte non veniamo ascoltati da enti pubblici. 

Anche noi abbiamo difficoltà. Qualche volta siamo costretti ad aspettare lo stipendio oltre sei mesi. A volte non ci vengono rinnovati i contratti e veniamo completamente dimenticati.

C’era molta diffidenza nei nostri confronti, pochi si fidavano di noi. Abbiamo dovuto dimostrare che siamo capaci di rispettare e meritiamo rispetto. 

Abbiamo affrontato casi particolari, abbiamo trovato ragazzi con problemi e situazioni critiche che alle spalle avevano storie dolorose. 

Loro sono rimasti stupiti all’inizio perché non capivano qual’era il nostro ruolo. Pensavano che fossimo poliziotti in borghese, assistenti sociali, ecc. 

Ci vuole tempo per riuscire a costruire un rapporto, per ottenere fiducia, perché la persona per affidarsi, per cambiare in qualche modo abitudini, deve avere una motivazione. 

Per cui prima serve il momento del contatto, poi bisogna capire chi è l’interlocutore, cosa vuole. 

Quando c’è un problema psichiatrico è più difficile creare un contatto. Molti ragazzi hanno voglia di salvarsi, studiare, fare attività sportive e creative, ma purtroppo trovare centri di accoglienza che rispondano alle loro esigenze è difficile. Se non c’è sbocco, il lavoro che il mediatore ha fatto fino a quel punto è perduto.”

Se si leggono le pagine finali della Verifica annuale, opera di un gruppo di persone e di associazioni che sono senz’altro tra le migliori in città, accanto ai dettagli da cui risulta l’impegno e l’utilità dei mediatori per conoscere i problemi e avviare a soluzione i conflitti, si ritrovano anche le stesse difficoltà e gli stessi problemi indicati nella propria esperienza personale dalla mediatrice rumena: le difficoltà di rapporto e la sostanziale impotenza rispetto ai problemi di fondo una volta che siano stati scoperti. 
Per quasi tutti gli intervistati il motivo principale dell’arrivo è dato dalla povertà economica che caratterizza la maggior parte delle famiglie di appartenenza, siano queste marocchine o rumene. Spesso è la scarsa o nulla possibilità di trovare un lavoro che determina l’impossibilità di migliorare la qualità della propria vita e quindi la scelta di emigrare per sostenere anche la famiglia. Quasi sempre alla povertà economica viene associata povertà culturale che ha, ad esempio, come grave conseguenza l’abbandono dei propri figli, che, non tutelati e protetti, vengono mandati allo sbaraglio, spesso sulla base di vaghe promesse fatte da connazionali già in Italia o peggio chiamati direttamente dalla malavita per svolgere attività di spaccio o furto. 

Su questo problema non sono state fatte dagli intervistati forti distinzioni fra nazionalità diverse, anche se i rumeni sembrano, se possibile, più poveri e meno sostenuti da una rete, seppur fittizia e strumentale, che li accolga al loro arrivo in città. (Una Finestra sulla Piazza)

Oppure, a proposito dell’alloggio:

Quasi il 50% degli intervistati afferma che alcuni ragazzi stranieri dormono all'aperto sulle panchine dei giardini o “in giro”. Altri passano la notte in fabbriche abbandonate. Sei intervistati dicono invece che non ci sono ragazzi completamente senza casa, anche se non tutti hanno avuto modo di osservare direttamente il fenomeno. Altre segnalazioni parlano di convivenze promiscue fra adulti e minori, dove quasi sempre la figura dell'adulto coincide con il “datore di lavoro” dei ragazzi. C'è poi, seppur raramente, chi afferma che qualche ragazzo vive in situazione di "normalità" con una famiglia alle spalle e quindi anche con riferimenti abitativi stabili.

E’ chiaro che dinanzi a problemi così massicciamente economici e sociali ciò che i mediatori possono fare difficilmente è risolutivo.

Però questo è praticamente l’unico modo per venire a sapere almeno di cosa si tratta.

Qualche famiglia rom incontrata per caso

Non è un contributo importante alla conoscenza dei rom, di cui molti si occupano con continuità, anche nei pubblici uffici, ma è capitato che una nostra ricercatrice albanese abbia incontrato un gruppo di rom accampato dalle parti delle Nuove, non lontano da casa sua, che si sia fermata a parlarci, sia stata accettata, invitata a un paio di cene, forse dentro una parte dismessa del complesso carcerario, e si sia fatta un’idea dei loro rapporti famigliari.

Nulla di approfondito naturalmente, ma la conferma di una situazione materialmente difficile, precaria, fuori dal contesto che si presume naturale per i minori urbani contemporanei – niente scuola, niente insegnamento dell’italiano, nessuna prospettiva di inserimento nella società locale – ma anche fuori dall’abbandono, dalla solitudine, dal rischio della droga, ecc.

Un gruppo di famiglie che non sembra porsi il problema neppure di aggregarsi ad un campo.

Naturalmente, sarebbe stato interessante farsi raccontare da dove venivano, verso dove si muovevano, sapere qualcosa di più delle prospettive dei ragazzi.

Perciò tutti abbiamo incoraggiato la ricercatrice a coltivare la sua amicizia, anche per ragioni conoscitive.

Poi qualcuno nel quartiere ha protestato; c’è stato un arrivo di volanti; i rom sono scomparsi.

Ci è rimasta la conferma della natura particolare di questi minori che hanno problemi frequenti con la società ospite come gruppo, e finiscono spesso al Ferrante, ma raramente hanno problemi all’interno del gruppo, salvo quelli comuni, umani – matrimoni molto precoci che si rompono, gelosie, conflitti tra le norme interne del gruppo e le leggi dello stato, come può capitare a una sposa che abbia rotto l’unione con una marito legale e viva con un nuovo marito, presso un nuovo suocero, che approva l’unione, ma rischia una condanna per sequestro di minore, dato che il padre della ragazza invece non approva. E’ capitato a Fubine, in un gruppo di rom kossovari, qualche anno fa. 

IL CENTRO DI ACCOGLIENZA DI SANABIL

Introduzione generale

Attualmente individuiamo tre categorie di minori non accompagnati particolarmente problematiche:

1.
I ragazzi che fanno vita di strada ma non sono devianti: appena arrivati fanno gli ambulanti, esprimono dei bisogni e quindi poco alla volta aderiscono alle proposte di integrazione sociale dei servizi. Vivono una situazione di sfruttamento, ma non così diretto: i ragazzi sono coscienti di quello che fanno e lo fanno da soli, non devono pagare nessuno ma restituire denaro alla famiglia. Una volta assolto il debito contratto dalla famiglia per il viaggio, questi ragazzi spesso aderiscono ad un progetto educativo.

2.
Ragazzi tra vita di strada e devianza. Vivono sulla soglia della devianza, dalla quale entrano ed escono più volte. In genere passano attraverso alcune brutte esperienze, anche di consumo di sostanze, spesso in modo pesante. Per questi ragazzi serve un rapporto educativo stretto, o comunque basato su una relazione significativa anche se “intermittente”. Questi minori aderiscono alle proposte educative con lentezza e discontinuità, a volte spariscono per dei periodi, continuano a essere divisi tra il richiamo della devianza e la proposta che viene loro fatta, ondeggiano, sono i ragazzi “tira e molla”.

3.
I ragazzi impermeabili. Si trovano in luoghi dove c’è un controllo diretto di adulti sfruttatori, sono manovalanza per azioni criminali e per lo spaccio. Alcuni hanno problemi di dipendenza da sostanze. Spesso li incontriamo solo in contesti penali o precarcerari, oppure nei luoghi dove c’è la maggior concentrazione di delinquenza (Porta Palazzo e limitrofi, Piazza d’armi, Porta Nuova, Piazza Benefica e Largo Lombardia, la zona di corso Vercelli e più in generale la Barriera di Milano).

Infine c’è la categoria di minori accompagnati o di seconda generazione a rischio di devianza. Questi minori sono molto simili agli adolescenti italiani, vivono il conflitto generazionale e insieme culturale nei confronti della famiglia

La scheda generale: i ragazzi che frequentano il Centro. Aspetti qualitativi della vita dei ragazzi immigrati a Torino.

Il campione rilevato

I 52 casi dei ragazzi esaminati riguardano ragazzi che hanno frequentato il Centro con una certa regolarità: con loro si è riusciti a stabilire un rapporto nonché a conoscere parte della loro storia di vita e dei problemi vissuti durante il periodo di frequenza del Centro. Essi hanno usufruito di aiuto da parte del centro in termini di accompagnamento, di coinvolgimento in qualche attività ricreativa, di sostegno per la lingua. Alcuni hanno chiesto sostegno per essere accompagnati da qualche datore di lavoro; altri, in quanto sospesi dal dormitorio che li ospitava, per parlare con il volontario o il prete e magari trovare una soluzione provvisoria finché vengono riammessi. Talvolta, più semplicemente, per fare una telefonata alla famiglia, tradurre un documento, farsi spiegare della modulistica.

Quelli tra loro che hanno la famiglia in Italia, invece, hanno frequentato il Centro per condividere alcuni momenti di gioco o qualche festa, durante il Ramadan o a Capodanno, oppure partecipare a qualche gita.

Si tratta del ventaglio di attività offerte in modo volontario dal Centro a seconda dell’esigenza che presenta ogni ragazzo, non in modo sistematico, dal momento che il centro non è attrezzato per una presa in carico completa dei casi dei ragazzi (cosa che, peraltro, non riesce a fare neanche l’ente pubblico).

Ovviamente, una serie di considerazioni sulle condizioni di vita, sui comportamenti dei ragazzi, sulla loro interazione con i servizi e con i problemi che affrontano sono basati anche sul patrimonio di esperienza degli operatori del Centro, dei mediatori che lavorano o hanno lavorato in passato nei servizi, nonché su riflessioni complessive sulla storia del centro e sulla sua esperienza nel lavoro con i minori.

Il numero totale effettivo dei ragazzi che frequentano il Centro nell’anno è di circa un centinaio. La frequenza del gruppo, e di conseguenza le informazioni ed i dati raccolti, si riferiscono al periodo intercorrente tra Novembre 2003 e novembre 2004.

In questo gruppo ci sono solamente due o tre ragazzi rumeni. Quindi, i ragazzi che frequentano il Centro sono nella stragrande maggioranza marocchini.

La caratterizzazione etnica dei ragazzi che frequentano il centro non è mai stata una scelta a priori nè del Centro nè della cooperativa in generale, che, a livello di principi ispiratori nell’insieme della sua esperienza, si è sempre orientata ad una dimensione il più “universalistica possibile”. Ovviamente i principi vengono tradotti nella prassi da persone che, oltre ad interagire con il contesto, si portano dietro anche le loro storie personali, i loro vissuti e quindi quel bagaglio di memorie che chiamiamo “identità”.

Nell’evoluzione dell’esperienza del Centro ci riferiamo, parlando di contesto, alla situazione socio-storica dell’immigrazione straniera a Torino nel periodo che va dall’inizio del ‘92 fino ai nostri giorni. Si tratta del periodo in cui la cooperativa, e successivamente il Centro, sono stati promossi da un gruppo misto di italiani e stranieri, caratterizzato da una maggioranza di stranieri, fra i quali prevalevano i maghrebini.

L’attenzione alla tematica dei minori stranieri, che è stata tra le motivazioni della nascita della cooperativa stessa, ha riguardato soprattutto il fenomeno dei primi ragazzi tunisini, e successivamente marocchini, che incominciavano a finire al Ferrante Aporti tra la fine degli anni ‘80 e l’inizio del ’90; fenomeno che è stato superato successivamente da quello dei minori marocchini ambulanti. 

Questi sono i motivi principali – nella storia della Cooperativa Sanabil – che hanno fatto sì che sia formato essenzialmente da maghrebini il gruppo di lavoro, costituito inizialmente da volontari, divenuti poi mediatori grezzi, educatori per esperienza e successivamente mediatori culturali specializzati ed esperti, educatori professionali e cooperatori. Questo ovviamente non ha impedito l’arricchimento del gruppo e la sua multietnicità e gradualmente l’emergere, al suo interno, di operatori delle altre nazionalità più presenti rispetto al tema minori: nella fattispecie, operatori e mediatori albanesi e rumeni.
L’inquadramento del gruppo dei ragazzi del Centro, rilevato attraverso alcuni indicatori socio demografici, educativi e di inserimento, intende sottolineare alcune loro caratteristiche comuni. Anche se si tratta di una fetta parziale dell’universo dei minori stranieri provenienti dal Marocco presenti a Torino, i dati che emergono sono comunque molto significativi da vari punti di vista e soprattutto confermano: 

-
una certa continuità storica della rete di immigrazione dal Marocco verso Torino. Parliamo del “semi quadrato” geografico che comprende Casablanca – Khouribga – Beni Mellal – Settat: questo conferma le fonti principali della rete storica dell’immigrazione marocchina degli ultimi decenni verso l’Italia,

-
l’ininterrotto flusso dei minori non accompagnati, nonostante alcuni cambiamenti politici in Marocco e l’aumento delle restrizioni e dei controlli.

Per alcuni ragazzi mancano dei dati per qualche indicatore (età, data arrivo, scolarizzazione, situazione famigliare, abitativa,…) dal momento che la raccolta delle informazioni è avvenuta nel corso del tempo, costruita, in parte, direttamente con i ragazzi e, in parte, dagli operatori che conoscono i ragazzi e hanno di loro una scheda cartacea. Per una trentina di casi ci sono quasi tutti i dati completi.

Più della metà hanno tra i 15 e i 17 anni. Sono in maggioranza maschi. Le ragazze sono appena una decina. La prevalenza maschile è dovuta soprattutto all’insufficienza ed inadeguatezza degli spazi.

Aree e città di provenienza

La provenienza del gruppo maschile è decisamente caratterizzata. Un 25 % circa viene da Khouribga Città e 25 – 30 % sono provenienti da località e villaggi limitrofi o comunque dalla provincia di Khouribga (Ouled Azzoz, Ouled M’Hamed, Ouled Zem, …) in un raggio di pochi chilometri. Il resto proviene, in ordine di importanza, da Fquih Ben Salah, Beni Mellal, Settat, Casablanca ed altre città. 

Modalità di arrivo in Italia e rete familiare

Rispetto alla condizione legale o famigliare in Italia, circa la metà sono soli e sono i cosiddetti minori non accompagnati, M.N.A. Vuol dire che sono arrivati dal Marocco accompagnati da un parente o da un conoscente, di solito lo stesso che si è fatto pagare direttamente o qualcuno che fa parte della filiera dei passeur che predispone i documenti falsi per transitare nei vari confini.

Alcuni minori sono stati accompagnati dal padre o dalla madre, talvolta con un visto (quindi in questo caso è stato pagato il necessario per fare il viaggio e per passare qualche valico, ma non il prezzo di una spedizione di un minore “tariffa completa”, che si aggira tra 3500 e 4500 Euro); sono stati quindi lasciati a Torino dal genitore che doveva tornare nel paese d’origine perché doveva riprendere un’attività o un lavoro anche impiegatizio. Abbiamo avuto a che fare con più di un caso di questo genere.

Solo due fra i ragazzi hanno intrapreso la loro avventura da soli, facendo il viaggio dal Marocco in Italia interamente da soli.

Nel campione ci sono circa una decina (otto per l’esattezza) di ragazzi che vivono a Torino con la loro famiglia, formata da padre, madre e fratelli. Generalmente nella storia del Centro c’è sempre stato un gruppetto di minori che hanno la loro famiglia in Italia. Ovviamente sono quelli che hanno meno problemi di sopravvivenza. 

Il nostro Centro però ha sempre avuto la fama, tra i ragazzi, di essere uno spazio di incontro prevalentemente per coloro che non hanno il permesso di soggiorno, che non hanno la famiglia, ragazzi con un sacco di problemi, che frequentano il Centro per chiedere qualche aiuto.

Una decina risultano con un genitore solo, il padre, due casi con la madre. Altri vivono con il fratello, il cugino o qualche parente stretto.

I minori che vivono per strada non conoscono nulla e tutto gli appare inaccessibile. Si rivolgono agli operatori con una serie di richieste: “io voglio andare a scuola, devo andare a parlare con il datore di lavoro, devo cercare un corso professionale, chi mi accompagna? Chi mi aiuta?”

L’accompagnamento richiede tempi e risorse che il centro non ha, se non in parte. Vi sono situazioni in cui l’accompagnamento non può essere fatto da volontari ma necessita di figure professionali.

Scolarizzazione nel paese di origine ed in Italia 

Rispetto al percorso scolastico in Marocco abbiamo rilevato che, su una trentina di ragazzi per i quali disponiamo di informazioni complete, una decina hanno frequentato le scuole elementari, 14 hanno frequentato le medie, 2 hanno conseguito la licenza media, 1 frequentava già la scuola superiore e 2 non hanno mai frequentato nessuna scuola.

Rispetto al percorso scolastico in Italia, invece, l’indicazione che ne viene fuori è la seguente:

su 30 la metà frequenta il CTP o almeno un corso di alfabetizzazione di italiano. Il dato è significativo nella misura in cui viene considerato a sua volta indicatore di aggancio e inizio di un percorso di inserimento (o comunque la disponibilità a tentarlo).

Almeno una decina dei 30 hanno già frequentato il CTP e stanno facendo un corso di formazione professionale. Alcuni minori frequentano contemporaneamente tutti e due, altri, in attesa del parere del Comitato per ottenere il permesso di soggiorno o nella prospettiva di trovare qualche lavoro, continuano a frequentare anche un secondo corso.

Da questo punto di vista, il Centro svolge anche un ruolo di informazione e orientamento, accompagnando i minori presso le scuole e i CTP e aiutandoli a scegliere i corsi di formazione. Esiste una buona rete tra il Centro e le scuole, sia le medie che i CTP, con le quali manteniamo contatti e progettiamo delle attività.

La condizione abitativa e la sussistenza

Rispetto alla condizione abitativa, abbiamo informazioni su 33 dei 52 minori, che, schematicamente, risultano alloggiati come segue:

-
6 hanno segnalato di vivere con un parente (un fratello, un cugino o un parente lontano),

-
10 hanno alternato periodi di ospitalità tra dormitori di enti pubblici (Casa del Mondo Unito, Casa Benefica,….) e del Volontariato (Associazione Crescere Insieme, Sermig, dormitorio di S. Luca che, principalmente destinato agli adulti, ha una decina di posti per minori, con il conseguente problema della promiscuità,), 

-
8 vivono con la famiglia, 

-
7 vivono per conto loro, essendosi arrangiati con degli amici,

-
2 sono alla ricerca di una sistemazione (uno dorme in una casa abbandonata, un altro in una macchina).

Molti dei minori che frequentano il nostro Centro vivono in una situazione di precarietà, che, rispetto all’alloggio, li vede spesso, appena arrivati in città, dormire da amici o parenti (zii), per strada o in ricoveri di fortuna, per passare poi in dormitori e successivamente in comunità per minori. I posti a disposizione nelle comunità sono pochi, i servizi di mensa poco adatti a un minore (vedi la mensa del Cottolengo).

In generale i minori non accompagnati si trovano in condizione di doversi arrangiare per avere dei pasti tre volte al giorno. Questa situazione li spinge a compiere furti nei supermercati o altri atti illegali per procurarsi il cibo. Il cibo rappresenta, infatti, un problema nell’accoglienza delle strutture a bassa soglia.

Un altro ostacolo spesso è rappresentato dalla qualità delle offerte e delle soluzioni presentate dagli enti pubblici. Per esempio, i posti letto nella bassa soglia non sempre dispongono di personale educativo. In altre situazioni, la collocazione di minori avviene in centri di accoglienza in promiscuità con adulti emarginati o che vivono situazioni di disagio, con conseguenze negative sulla vita del minore.

Il Centro non dispone di risorse e di operatori che possano occuparsi, in modo specifico, solo di questi aspetti.

Le condizioni di salute

Alcuni problemi di salute nascono soprattutto per i minori che vivono in strada o nei dormitori. Per i minori che vivono soli, l’igiene e la pulizia sono spesso trascurati, anche per la difficoltà di avere un posto dove lavare i vestiti ecc.

I minori stessi minimizzano i rischi per la salute, uscendo, per esempio, non adeguatamente coperti. Alcuni di loro hanno quindi malattie croniche da raffreddamento.

Nei confronti di una parte dei minori non accompagnati non abbiamo avuto riscontri diretti e non sappiamo, dunque, quale rapporto abbiano con il servizio pubblico di sanità.

Questa situazione si genera anche perché, finché non si tratta di problemi sanitari seri, i ragazzi tendono a sottovalutarli, mantenendo, in generale, il riserbo sugli aspetti più intimi della loro vita, aspetti che possono emergere meglio ed essere affrontati in un contesto socio educativo adeguato che garantisca un rapporto educativo personalizzato.

La regolarizzazione, condizione del permesso di soggiorno e rapporto con i servizi
Sul campione completo di 32 casi, ne abbiamo rilevati 8 senza nessun titolo di soggiorno e nessun percorso di regolarizzazione avviato: si tratta soprattutto di ragazzi appena arrivati o che hanno meno di un annodi permanenza in Italia.

Diciassette minori hanno avuto il permesso di soggiorno per minore età, di cui 5 sono riusciti anche a trasformarlo in permesso di soggiorno per attesa occupazione quando hanno raggiunto la maggiore età. Due svolgono un lavoro. 3, invece, hanno solo il permesso di attesa occupazione.

Al momento della nostra rilevazione, due ragazzi risultavano in possesso della ricevuta di richiesta del permesso per attesa occupazione, dopo che hanno raggiunto la maggiore età. Sono quindi nella fase più critica. 

L’obiettivo dei ragazzi, ovviamente, è arrivare al permesso di soggiorno per lavoro o attesa occupazione. Finché non ci arrivano continuano a vivere nell’incertezza.

Cinque risultano in possesso di permesso per motivi famigliari (cioè sono ricongiunti).

Su 30 almeno 16 risultano seguiti dall’Ufficio minori stranieri, mentre altri 3, vivendo con un genitore o parente stretto, sono seguiti dai servizi del territorio.

La legge 40 del ’98 introduce il rilascio del permesso di soggiorno per minore età ai minori non accompagnati con la segnalazione al Comitato per minori di Roma che ha il compito di decidere sulla possibilità di rimanere in Italia. Spesso questa decisione avviene tardi, anche solo qualche giorno prima del compimento della maggiore età. Alcuni minori non ricevono risposta.

Questo ha creato delle incertezze tra i ragazzi, che si sono formati delle fantasie rispetto a come affrontare il problema e in che modi si può ottenere il permesso di soggiorno per la maggiore età. Alcuni danno per certo l’ottenimento ed aspettano passivi il trascorrere del tempo. Per altri, drammaticamente, è meglio passare dal penale, perché ti inseriscono prima in un percorso, sei seguito meglio, ecc...

Spesso il passa parola di queste voci crea un disagio che a volte si protrae per mesi e che rende difficile la relazione con il minore ed il passaggio di informazioni corrette.

Ora la legge 189 del 2002 ha ulteriormente aumentato le incertezze con i due anni di percorso obbligatori e i tre di presenza in Italia. Il problema della regolarizzazione e della burocrazia è importante per tutti tranne che per i gruppi che non si propongono l’integrazione come fine. Più di due anni fa, ad esempio, siamo venuti a contatto con alcuni minori Rom, finiti nel nostro centro tramite il CPA. La situazione era diversa con loro. Non hanno mai parlato di permesso di soggiorno, il problema sembra non interessarli, confermando la mancanza di un loro progetto di integrazione qui.

Il Centro ha fornito informazioni e indirizzato i minori, spiegando loro cosa può facilitare un parere positivo. In particolare per i ragazzi di 15 - 16 anni, cercando di inserirli in tempi utili nei percorsi formativi e seguendone poi lo sviluppo. In genere si è rivelato molto utile fornire informazioni sulla regolarizzazione in uno spazio che i minori vivono come amichevole e riuscire a portare in loro un po’ di chiarezza.

Rimane comunque il grande problema dei ragazzi esclusi o a rischio di esclusione dalla possibilità di regolarizzazione, nel passaggio dal permesso per minore età al permesso di soggiorno stabile, per via della rigidità dei requisiti della legge (i tre anni di permanenza, i due di percorso). Abbiamo, inoltre, delle difficoltà a fare aderire i minori ai progetti proprio per le incertezze prodotte dalla legge. Per esempio, un ragazzo che sta per diventare maggiorenne, in attesa di una risposta dal comitato, ci chiede: “cosa è meglio per me, finire il corso o cercarmi un lavoro per avere il permesso di soggiorno?” 

Un ulteriore problema riguarda il fatto che alcuni centri di formazione hanno rifiutato di iscrivere dei minori con permesso per minore età. Preferiscono iscrivere chi ha un permesso che garantisce la possibilità di assunzione a fine corso.

Abbiamo visto un solo caso di assunzione dei ragazzi con permesso di soggiorno per minore età tra i nostri minori.

Alcuni ragazzi, anche se pochi tra quelli che direttamente abbiamo seguito, hanno avuto il problema del permesso di soggiorno al compimento della maggiore età.

Esiste il problema dell’abbandono del ragazzo da parte dei servizi quando compie i diciotto anni:si tratta di una cosa inevitabile, ma che comporta conseguenze gravi. 

In genere, abbiamo notato un periodo di alcuni mesi molto difficile, durante i quali il ragazzo vive una situazione di precarietà ed incertezza che può sfociare in azioni illegali.

Problemi di carattere legale

Solo su un numero molto limitato siamo riusciti a ricostruire delle informazioni complete relativamente a questo aspetto. 

Il dato abbastanza preoccupante è che almeno cinque o sei fanno uso personale di hashish. Dieci o quindici, compresi quelli di cui sopra, hanno fatto l’esperienza dello spaccio della droga. Per alcuni si tratta di una storia del passato. Altri (da sei a dieci) non risultano sganciati del tutto dal mondo dello spaccio. Si avvicinano e si allontanano dal giro a seconda dei momenti, del giro degli amici e di tanti fattori: si tratta comunque sempre casi a rischio. Tre di loro hanno avuto inoltre problemi penali diversi dallo spaccio (furto). 

Il lavoro

Il rapporto con il lavoro per il minore che frequenta il centro spesso si è formato già nel paese di origine. Alcuni hanno già lavorato nelle campagne o hanno svolto qualche lavoro manuale: aiuto meccanico, fabbro, falegname, muratore ecc. 

In questo senso non c’è una consapevolezza rispetto a cosa voglia dire sfruttamento, né nel minore né nella famiglia che lo manda a lavorare in Italia.

Abbiamo osservato che le attività lavorative che il minore è costretto a svolgere appena arrivato in Italia sono prevalentemente il venditore ambulante o il parcheggiatore. Questo obbligo, già contratto nel paese di origine per saldare debiti di viaggio o per mandare soldi alla famiglia, fa sì che il minore non aderisca, soprattutto appena arrivato, ad un progetto incentrato solamente sulla scuola.

Nello svolgimento delle nostre attività abbiamo riscontrato che c’è anche una fascia di minori che svolgono saltuariamente attività di lavoro in nero, soprattutto nei mercati.

Il primo ostacolo ad un miglioramento della situazione riguarda la legge stessa, che di fatto non consente a un minorenne non accompagnato di lavorare. Nessuno offre qualche possibilità e questo determina l’unica soluzione del lavoro in nero. Anche gli interventi punitivi che i servizi a volte mettono in pratica aggravano la devianza del ragazzo. Ad esempio, un minore che frequenta il Centro è stato espulso da scuola. Da una situazione più protetta è stato trasferito in un dormitorio. Può stare in giro tutto il giorno. E’ meno seguito nel percorso individuale.

Alcuni minori, quando vengono al Centro, dal confronto con altri minori e con l’aiuto degli operatori, prima di tutto riscoprono la loro identità di minorenne e poi, attraverso primi momenti di gioco, si staccano dal ruolo di minore-adulto gravato da debiti e doveri. A questo punto iniziano a porsi loro stessi delle domande: “posso andare a scuola?”, ed avanzano delle richieste anche rispetto al tempo libero. Presso il Centro avviene una mediazione costante rispetto ai problemi del lavoro.

Vi sono casi in cui i minori interrompono le borse lavoro per contrasti con il datore di lavoro, lamentando un comportamento umiliante e condizioni di lavoro pesanti. In altri casi le borse di lavoro vengono interrotte perché il minore non rispetta le regole (si assentano e non sono puntuali).

Gli operatori del Centro cercano di verificare il problema e, se l’origine è comportamentale, iniziano un dialogo con il minore. Spesso il minore è impreparato ad affrontare il mondo del lavoro e si trova tra il datore che pretende una produttività ed il servizio sociale che pretende il rispetto della borsa lavoro. Manca una figura di tutore che segua il minore nell’inserimento lavorativo.

Alcuni minori, durante il periodo in cui frequentavano il Centro, si sono dedicati ad attività illegali, soprattutto di piccolo spaccio. In questi casi abbiamo sempre saputo della situazione parlando con gli altri ragazzi, quelli che non condividevano questa scelta. Si è lavorato quindi cercando di rafforzare i legami tra il minore e il resto del gruppo, per far sì che non si allontanasse. In genere si è trattato di brevi periodi di particolare difficoltà economica.

Riscontriamo spesso nei minori la difficoltà a effettuare la ricerca di lavoro da soli. A causa della loro situazione legale (permesso di soggiorno), intorno al problema del lavoro alcuni di loro vivono i momenti di incertezza peggiori e sono impreparati ad affrontarli.

Occorrerebbero troppe ore per seguire singolarmente i ragazzi in un percorso di ricerca del lavoro e comunque occorrerebbe formare del personale appositamente.

Una volta dovevamo mediare tra il minore e l’ufficio minori durante il periodo in cui cercano di inserirlo in borsa lavoro. Attualmente si sono ridotte, o quasi sparite, le risorse destinate alle borse lavoro. Alcuni minori non capiscono il perché del protrarsi dei tempi di attesa e ci chiedono continuamente di intervenire per sollecitare l’inizio della borsa lavoro.

Occorrerebbe:

-
attivarsi per trovare delle risorse già esistenti sul territorio per accompagnare individualmente i minori nel percorso di ricerca,

-
inviare i minori presso strutture che organizzano corsi di orientamento o di assistenza.

Socializzazione: luoghi di aggregazione e uso del tempo libero.

Per quanto riguarda la socializzazione il problema più grande per i minori stranieri, in genere, consiste nel senso di inferiorità che li condiziona nei rapporti con ragazzi italiani, con le ragazze (di qualsiasi nazionalità) ed anche con i ragazzi meglio inseriti, che vivono in famiglia. Al pregiudizio che sentono intorno a loro, infatti, rispondono con il loro pregiudizio.

La socializzazione tra gruppi di ragazzi comporta dei rischi: è anche capitato che ci siamo scontrati con enti che ritengono complicato e pericoloso mescolare ragazzi italiani o stranieri più inseriti con questi minori in precarie condizioni e devianti.

La dimensione del Centro non permette di realizzare in proprio tutte le attività che possono favorire la socializzazione.

Farsi un’idea indicativa dei luoghi che conoscono e frequentano i ragazzi nella città, sia come luoghi di incontro vero e proprio, sia come significativi o importanti a livello sociale o psicologico, significa cogliere il loro modo di percepire l’appartenenza ad una città. L’appartenenza è un desiderio: aiuta a capire cosa sta dietro la frequentazione, in tutti i week-end o nei giorni settimanali, dei grandi supermercati, di Piazza Castello o di Via Milano.

Tra i luoghi che citano i ragazzi: 


Piazza Castello,


i giardini reali,


i supermercati Auchan, Le Gru, Lingotto galleria,


i giardini di Via Negarville,


Piazza Carlo Felice,


Porta Palazzo,


Centro Alouan,


Centro ASAI,


la stazione ferroviaria.

I ragazzi frequentano piazza Castello con la motivazione che anche quello costituisce un punto di ritrovo dei giovani marocchini. In effetti talvolta si possono incontrare gruppi di giovani marocchini che parlano in mezzo alla piazza, o all’inizio della piazza uscendo da via Garibaldi; gli stessi gruppi a volte si spostano dall’altro lato della piazza, di fronte a via Po o sotto il cavallo; talvolta sono vicino alle panchine dietro le fermate dei pullman/tram, come se volessero intralciare il flusso dei pedoni per richiamare la loro attenzione!

Si tratta di un gruppo che si è costituito spontaneamente negli ultimi 2 anni, forse inizialmente per segnalare una differenza rispetto ai giovani mussulmani. Ecco le caratteristiche di questa popolazione:

-
i percussionisti di piazza Castello. Si incontrano soprattutto di sabato e domenica, ma a volte anche in altri giorni. A metà pomeriggio incominciano ad arrivare, in concomitanza con l’ora di punta del passaggio dei pedoni nel tratta tra Via Garibaldi, piazza Castello, Via Roma e Via Po,

-
sono tanti marocchini, insieme a giovani italiani,

-
tanti di loro sono ospiti di comunità o centri di accoglienza,

-
alcuni di loro hanno l’amica, la ragazza o la fidanzata italiana,

-
sembra che alcuni di loro cerchino di imitare i loro educatori in comunità,

-
sembra che si siano formati gruppi simili composti di peruviani, forse anche altri latino americani di colore,

-
c’è una frequenza anche di rumeni.

A parte i luoghi di aggregazione spontanea, in città non esistono spazi e strutture sufficienti per accogliere i minori non accompagnati e integrarli in attività di svago. La discriminazione da parte di strutture per i giovani, oratori ecc. esiste ed è presente sia tra l’utenza che tra chi gestisce questi luoghi. In che modo questi minori vedono il proprio sviluppo e la propria crescita? Spesso sono i minori medesimi che sottovalutano sia le proprie capacità di socializzare (non parlo bene, non capisco…) che la complessità del loro progetto migratorio (io ho solo bisogno di lavorare, tutte queste cose non mi servono).

I nostri spazi nel Centro sono insufficienti per gestire adeguatamente delle attività destinate al gioco o allo sport. Inoltre i nostri minori hanno bisogno di essere messi in condizione di fare un attività sportiva: non hanno scarpe sportive, non hanno costumi da bagno, ecc. (quando sono andati in piscina con altri ragazzi della cooperativa Accomazzi erano in mutande).

Per quanto riguarda le possibilità di utilizzare spazi o strutture ci troviamo davanti due ostacoli: uno economico, specie per le attività di tipo sportivo, uno logistico. L’unico luogo vicino con cui è stato semplice collaborare è stato il CTP Parini. 

Identità culturale

La maggioranza maschile presente nel centro tende a fare diventare un problema la presenza di ragazze, soprattutto se marocchine.

I minori marocchini soli si sentono addosso una pressione sociale che li discrimina per motivi religiosi (anche gli oratori e alcune comunità, dicono i minori, preferiscono ragazzi di religione cattolica) e etnici (non solo i marocchini ma anche i rom). Questo problema genera, in alcuni casi, una sorta di vittimismo nei minori che provoca rassegnazione.

I ragazzi del Centro, durante il Ramadan, organizzano ogni giorno il momento della rottura del digiuno. I ragazzi partecipano alla preparazione ed insieme agli operatori si distribuiscono i compiti: chi va a fare la spesa, chi prepara il cibo, chi il te…

Il mese di Ramadan è vissuto dai ragazzi come il momento più forte di identità religiosa.

In altre occasioni si sono svolte delle cene e delle feste presso il Centro. Anche attraverso la visione di programmi televisivi, film e musica il Centro cerca di proporre ai minori il confronto tra le culture di provenienza e quella ospitante.

Tra i minori marocchini spesso la perdita di un identità culturale significa far cadere le inibizioni e accettare incondizionatamente tutti gli aspetti di devianza e di illegalità.

I ragazzi dell’area penale

Per quanto riguarda i minori dell’area penale, non possiamo non sottolineare i casi di ragazzi, soprattutto minori non accompagnati, provenienti da Casablanca, che rappresentano una parte consistente dei minori che hanno maggiori problemi penali e finiscono di frequente nel carcere minorile. 

Sono quelli che fanno parte che abbiamo chiamato impenetrabili. Alcuni di loro passano per il Centro perché sono accompagnanti all’uscita da qualche mediatore che lavora al CPA o, raramente, in compagnia di qualche amico.

Soprattutto quando sono molto coinvolti nei giri dello spaccio, questi ragazzi tendono a frequentare altri luoghi e considerano il nostro Centro come uno spazio un po’ serio, per cercare di mettersi a posto e, siccome si considerano privi di “requisiti” per intraprendere la strada della ricerca della regolarizzazione o dell’uscita dai circuiti devianti, scelgono di frequentare un gruppo di loro “simili” dove si “integrano” o si “sentono” integrati. L’angolo dietro Via La Salle è rappresentativo in modo emblematico di questa categoria.

La zona di Via La Salle: 

I ragazzi che frequentano la zona di via La Salle sono un gruppo in maggioranza di Casablanca, nell’isolato tra Via C. Noè dietro C.so G. Cesare: si tratta prevalentemente di spacciatori, che riproducono le atmosfere e le situazioni di un isolato dei quartieri (popolari) di My Rchid o di Sidi Moumen a Casablanca.

La zona si trova dietro il centro islamico ed è una zona molto degradata: i ragazzi che lo frequentano rappresentano la tipologia di quelli che entrano in Italia clandestinamente (direttamente o passando da altre città europee), da soli e senza pagare il viaggio, all’insaputa dei famigliari. 

A proposito di questi ragazzi e del luogo frequentato si possono fare le seguenti considerazioni:

-
risulta abbastanza paradossale l’accostamento con il centro Islamico dove si trova “la moschea”, un luogo che normalmente evoca un modello educativo alternativo, la buona condotta, ed i valori che vietano gli illeciti, ovviamente anche la droga,

-
i minori provengono da ambienti degradati, da contesti e nuclei sociali molto problematici in cui le famiglie sono lacerate e frammentate ed i ruoli all’interno della famiglia (dei genitori e dei fratelli) sono lontani dal modello tradizionale di riferimento: si tratta di ragazzi nati e cresciuti nel disaggio o almeno gran parte della loro infanzia ed adolescenza è stata disagiata o travagliata,

-
sono minori che provengono dai quartieri degli operai di Casablanca, dove vive il sottoproletariato, i lavoratori a giornata, i custodi, i venditori delle sigarette al dettaglio, gli ambulanti abusivi o venditori di verdura, menta, pane,

-
hanno fama di essere clienti assidui delle varie trattorie etniche della zona: sono clienti di tutte le ore del giorno e della notte, hanno sempre bisogno di mangiare, ovviamente perché hanno orari strani di attività. Mangiano dei sandwich consistenti e bevono le spremute condensate alla marocchina (mettendo insieme alle banane, le mele e l’avocado). Sicuramente lì mangiano i loro pasti; forse gli unici,

-
tanti di loro, quando erano in Marocco, per scendere al centro di Casablanca, dove ci sono i cinema, i negozi belli, le pasticcerie che fanno gola ai giovani, ubicate in locali con vetrini luccicanti, e le sale da gioco, devono avere dei soldi – un bel po’ di soldi. Invece loro, per arrivare dalla periferia al centro di Casablanca, (da 7 a 10 Km di distanza, a volte anche di più) non hanno neanche i soldi per pagare l’autobus. Ma quello è il minore dei problemi: ci si arrangia, si eludono i controlli.

Esiste un rischio – anzi succedono spesso – di atti di aggressione, scippo e violenza sui passanti, italiani o connazionali indifferentemente. In effetti è un tratto che viene evitato spesso dai passanti.

In questi ultimi anni, fra questi ragazzi si nota anche la presenza di ragazze marocchine, che provengono dallo stesso contesto sociale. C’è anche qualche ragazza che fugge dai genitori (conflitti generazionali). Altre magari sono già nella tratta (rumene, moldave…). Aggregandosi a questi gruppi vengono poi inserite nei circuiti devianti. Spesso rimangano incinte e abortiscono o, subito dopo aver partorito, abbandonano il bambino in ospedale.

Fra questi minori regna l’uso di sostanze stupefacenti (psicofarmaci, hashish, ...). Altri fanno uso anche di sostanze “importate” dalla vita di strada nel paese di origine: colla, acqua ragia…. Che inalano. Tanti di loro hanno avuto dei precedenti penali. A volte l’esperienza carceraria è un vanto.

Considerazioni sui percorsi dei ragazzi del centro Sanabil

Il dato più preoccupante è costituito dalla facilità, nella loro storia personale, di qualche incontro con il mondo dello spaccio e della droga, come se il contesto generale della città facesse sì che si venga facilmente a contatto con il giro della droga.
D’altro canto, la scuola rende l’aggancio con loro meno difficile. La scuola appare come l’opportunità più accessibile per l’avvio di un percorso di inserimento. Come abbiamo verificato, i CTP rappresentano veri e propri luoghi di socializzazione e di prevenzione, rimanendo comunque una via straordinaria per l’inserimento di questa tipologia di ragazzi.

Spesso però i percorsi si interrompono, si abbandonano, non si concludono, falliscono. O comunque la loro riuscita costa il doppio dello sforzo da parte di entrambi (ragazzo e servizi) perché gli interventi o le risorse messe a disposizione sono di bassa soglia (così le chiama il Comune) e in quanto tali, tante volte, risultano essere non adeguate.

Questi percorsi prevedono un grande livello di autonomia dei ragazzi. I servizi, soprattutto l’Ufficio Minori Stranieri, sopravvalutano questa autonomia. 

E’ vero che i minori reagiscono relativamente in modo meno problematico alla condizione della lontananza dai genitori e dalla famiglia, nonostante la loro età, sia per l’educazione che hanno avuto nel paese di origine, sia per il fatto che spesso sono loro che scelgono, vogliono o decidono direttamente di immigrare. Di conseguenza, nella loro testa è presente un minimo di progetto migratorio che li muove, un progetto che spesso rappresenta un investimento e un’aspettativa anche della famiglia. Però questa consapevolezza, di cui si sono resi conto i Servizi, oltre a non cancellare totalmente i sentimenti ed i bisogni famigliari ed affettivi tipici della loro età, non vuol dire automaticamente poter provvedere in tutto alle esigenze abitative e di mantenimento.

Abbiamo avuto casi di ragazzi che hanno fatto l’esperienza dell’ambulantato e del lavavetri e che hanno fatto la scelta difficile di cambiare, che si sono messi a frequentare la scuola e si sono presentati per chiedere un sostegno ed una sistemazione abitativa (quindi ragazzi disponibili al reinserimento e che hanno anche l’età ed i requisiti). Tanti di questi minori hanno lamentato il fatto che devono aspettare dei mesi per aver un posto letto, con tutti i rischi che questo implica.

Vengono offerte delle soluzioni per tre mesi in un dormitorio, magari in promiscuità con degli adulti, senza un’attenzione educativa individuale. Esiste inoltre solo un pasto alla sera. Il pasto durante il giorno non è sempre assicurato.

Si può procurare loro qualche inserimento lavorativo, ma nessun tutoraggio né accompagnamento. 

Se, per chi fa un corso di formazione professionale, viene anche reperita una risorsa per il tirocinio e se questo tirocinio va fatto presso una azienda che si trova fuori Torino, ai problemi precedenti per il dormire ed il mangiare, si aggiunge la difficoltà a raggiungere il posto di lavoro, per la mancanza di biglietti del pullman o del treno. Praticamente viene investito un minimo di risorse, ma non a sufficienza per sostenere percorsi impegnativi per i ragazzi, correndo il rischio della dispersione o dell’interruzione dei percorsi. Il problema è che le risorse sono insufficienti a prevenire i problemi sociali.

Considerazioni generali di Sanabil sui minori
La città di Torino ha avviato una serie di interventi ed iniziative. Ha la fama di essere un laboratorio proprio sugli interventi che riguardano i minori, anche se su questo versante incomincia a non essere l’unica e, sotto certi aspetti, incomincia ad essere anche superata da altre città ed esperienze in Italia. 

Le disfunzioni, secondo noi, sono dovute al fatto che, nonostante la pluralità dei soggetti e degli interventi sui problemi dei minori da parte di attori pubblici e privati, la mancanza di coordinamento e di linee guida generali minime condivise, che è cominciata dalla metà degli anni novanta, con il passare del tempo è aumentata.

A nostro giudizio, esiste una dispersione negli interventi, unita, a volte, ad una sorta di sovrapposizione tra gli enti del volontariato, del pubblico e del privato sociale. Spesso abbiamo la sensazione che enti pubblici coinvolti attivino degli interventi senza conoscere gli interventi analoghi che fanno altri enti a loro vicini. Addirittura, a volte, non si vuole sapere, come se ci fosse una sorta di competizione tra i soggetti o operatori che vogliono “salvare i poveri minori stranieri”. Ad esempio, non è detto che i CTP sappiano quello che fanno le altre scuole sulla stessa categoria di ragazzi. Non è detto che i Servizi Sociali sappiano quello che fanno i CTP. O ancora, vari settori del Comune, all’insaputa l’uno dell’altro, promuovono interventi sugli stranieri in aggiunta al Settore Stranieri e Nomadi della Divisione Servizi Sociali, che dovrebbe essere uno dei riferimenti principali.

Non parliamo di concertare tutti gli interventi nel dettaglio, ma parliamo della conoscenza e dello scambio, che permettono di evitare di mettere in campo attività a volte sovrapposte o che possono avere effetti contraddittori.

Lo stesso accade anche tra i soggetti del privato sociale. Una serie di organizzazioni del privato sociale lavorano come se fossero loro da sole a fare quello che fanno. Questa tendenza alla competizione è generata anche dal fatto che questi interventi possono avere varie fonti di finanziamento, le più svariate. Anche se non si tratta di grandi budget, rappresentano sempre risorse per la sopravvivenza delle organizzazioni stesse. Si tratta di dinamiche perverse che finiscono per trascinare tutti.

Questo comporta inevitabilmente:

-
una dispersione negli interventi e la mancanza di razionalizzazione delle risorse sia economico-finanziarie sia umane, che in questo caso rimangono molto limitate ed insufficienti,

-
una sorta di incomprensione da parte dei minori interessati, le famiglie e gli immigrati in generale. Nel caso di minori e delle famiglie, a volte ci si trova disorientati di fronte ad opzioni contrapposte, rispetto all’adesione ad un progetto, e ad essere sostenuti in un certo percorso da questo o quell’altro servizio.

Dal nostro punto di vista, uno di problemi principali è rappresentato dalla mancanza di chiarezza del ruolo dell’ente pubblico e del suo rapporto con le associazioni, le organizzazioni del volontariato, le agenzie del privato sociale che operano in questo settore.

Crediamo che, dal momento che la normativa sugli stranieri è di carattere nazionale e che nessuno progetto su un minore non accompagnato può essere portato a termine senza il parere del comitato minori, che oltre ad essere un organo nazionale che ha tra i suoi compiti la promozione di indagini nel paese di origine, l’intervento sui minori abbia delle implicazioni che vanno oltre il livello locale ed anche di quello nazionale. Per altro, dal momento che le risorse che vengono messe a disposizione sono in larga maggioranza fornite dai vari enti pubblici, l’ente locale deve essere il primo a porsi il problema di rafforzare il suo ruolo come riferimento principale ed in una certa misura come regolatore degli interventi. 

Questo lo pensiamo per tutti gli interventi di carattere socio-assistenziale. Invece, spesso vi è la sensazione che, in questo settore, alcuni enti agiscano come se fossero in competizione con gli enti del volontariato e del privato sociale. 

In definitiva vi è la percezione che solo la Questura rappresenti l’autorità pubblica, temuta, alla quale tutti sono costretti a fare riferimento.

L’altro elemento importante e più problematico è la carenza delle politiche generali della Città sull’immigrazione. Non è pensabile attuare interventi sui minori e le famiglie senza avere una politica generale della Città, definita almeno sotto alcuni aspetti. Abbiamo la netta sensazione che, rispetto all’immigrazione, la Città si muova mettendo in campo meno del minimo indispensabile. 

Ci sono, anzi, dati concreti su un disinvestimento da parte della Città sulle problematiche dell’accoglienza e le politiche abitative.

L’immigrazione marocchina
Il Centro e la Cooperativa sono un punto di riferimento, non solo per i giovani, ma anche per alcuni adulti e genitori e quindi per le famiglie. Spesso da noi finiscono i problemi e le situazioni più pesanti. 

Alcuni operatori e mediatori, ed in prima persona i responsabili, si trovano, a volte, costretti, a gestire delle situazioni complicate in cui si impiega il meglio delle risorse e delle conoscenze nel campo della mediazione culturale, ma non senza fatica e costi umani.
Si tratta di fare dei colloqui la sera dopo il lavoro oppure di rimandare lavori amministrativi, colloqui con operatori della cooperativa, perché c’è il padre di famiglia che può solo a quell’ora, che non può chiedere permesso sul lavoro, che non parla l’italiano, che ha un conflitto con il ragazzo abbastanza pesante… Di questo possiamo dirci contenti o fieri, che, essendo cooperativa sociale, la dimensione umana e di volontariato non è mai venuta meno, anzi.

I problemi delle famiglie

Le difficoltà nel rapporto genitori/figli (sia quelli che sono appena ricongiunti, sia quelli cresciuti in Italia, di “seconda generazione”) rappresenta un fenomeno in continua crescita, e, per certi versi, anche di carattere lacerante ed esplosivo (conflitto intergenerazionale) che non trova tuttavia l’attenzione necessaria presso i servizi della Città.

Dal momento che presso il Centro ruotano anche dei mediatori culturali e degli educatori di madrelingua, alcuni genitori vengono alla ricerca di soluzioni ed interventi molto impegnativi che non trovano, o magari non osano, chiedere direttamente ai servizi. Ovviamente gli educatori ed i mediatori del Centro danno le informazioni ed i consigli e cercano di indirizzare ai servizi. 

A partire dalla nostra esperienza tramite il Centro ma anche attraverso il nostro lavoro in vari ambiti, rispetto al tema famiglie e scuola, possiamo partire dall’analisi delle due principali tipologie di famiglia marocchina presenti sul territorio cittadino, senza escludere ovviamente la possibilità di varie altre situazioni: famiglia composta da entrambi i genitori e i figli e famiglia monoparentale (uno dei due genitori con figli)
Per quanto riguarda la famiglia composta da entrambi i genitori ed i figli, solitamente l’immigrazione coinvolge in un primo momento il capofamiglia, il padre: la famiglia marocchina è tradizionalmente patriarcale.

Una volta regolarizzato e stabilito in Italia il padre, il processo migratorio procede tramite il ricongiungimento degli altri membri del nucleo familiare. Quando costoro arrivano in Italia, il primo ostacolo che si presenta è quello della lingua, per cui il capofamiglia è spesso costretto ad accompagnarli per espletare qualsiasi procedura o pratica, in particolare nei servizi privi di presenza della figura del mediatore interculturale.

Il ricongiungimento comporta altresì problemi relativi all’inserimento scolastico e all’integrazione della famiglia nel tessuto sociale nel suo complesso.

L’inserimento scolastico dei figli necessita di un supporto per i ragazzi, per la famiglia e per scuola stessa per facilitare l’integrazione e l’interrelazione delle parti coinvolte. La scuola rappresenta, inoltre, il luogo privilegiato per l’emergere di problematiche relative ad eventuali conflitti intergenerazionali e culturali dovuti al mutamento dei ruoli tradizionali all’interno della famiglia e alla ridiscussione inevitabile dell’identità in seguito all’incontro della nuova cultura del paese di accoglienza.

A queste problematiche si aggiungono quelle relative alla casa e al lavoro. Di solito, infatti, queste famiglie sono monoreddito: i membri sono tutti a carico del capofamiglia, l’unico che lavora. Se questi perde il lavoro, anche per motivi di salute, tutta la famiglia rischia di diventare irregolare (in virtù della nuova legge sull’immigrazione).

Per quel che riguarda invece le famiglie che si possono considerare ben integrate nel territorio, emergono altri tipi di bisogni, meno emergenziali, ma sicuramente centrali e importanti: luoghi di ritrovo e centri di scambio interculturali, il bisogno di una rappresentanza significativa, la valorizzazione e la conservazione della cultura d’origine mediante l’insegnamento della lingua e della cultura originarie ai figli e mediante iniziative di tipo artistico e culturale.
Nella famiglia monoparentale, oltre ai normali problemi che affronta qualsiasi nucleo familiare, si riscontrano difficoltà educative e psicosociali di particolare rilievo.

Spesso, questo tipo di famiglia è composto dalla madre separata che lascia il paese di origine accompagnata dai figli, oppure dal padre seguito dai figli maschi. Raramente si verifica la presenza di ragazze con il padre.

Il genitore, il padre o la madre, lavora tutto il giorno e spesso dichiara di non avere tempo sufficiente da dedicare all’educazione dei figli. Non riesce a seguirli nel loro percorso scolastico, di inserimento ed integrazione, e questo crea problemi che esplodono soprattutto nel contesto scolastico.

Abbiamo ricevuto, negli ultimi anni, numerose segnalazioni di insegnanti o responsabili di istituti scolatici che chiedono l’intervento di un mediatore culturale poiché la scuola si trova di fronte ad un nuovo allievo che rappresenta un insieme di problemi dei quali non si capisce l’origine: difficoltà di apprendimento, condizione familiare e socio-ambientale o problematiche di natura psicologica o relazionale.

Negli ultimi anni sta emergendo il fenomeno delle donne sole che esercitano attività di prostituzione e aventi a carico figli minori. Anche se non è molto noto come fenomeno, i servizi sono già venuti a contatto con alcuni casi. Alcune di queste donne sono legalmente presenti sul territorio, mentre i loro figli non lo sono. In alcuni casi, la madre trova per i figli, in particolare i maschi, una sistemazione abitativa diversa della propria, spesso con persone adulte. In altri casi la madre cerca direttamente o in modo indiretto di inserire i figli nel percorso previsto per i minori non accompagnati. La madre ed il figlio si incontrano, di solito, fuori casa, facendo così mancare il setting relazionale ed affettivo che caratterizza qualsiasi rapporto tra madre e figli all’interno di una abitazione.

La posizione dei figli è spesso imbarazzante. Non riescono a rifiutare la loro madre ma nemmeno ad avere un rapporto sereno con lei. In questo caso, i figli minorenni, dal punto di vista famigliare, si trovano nella condizione simile a quella dei minori senza parente, con l’unica differenza che loro, forse, possono contare su un minimo di sostegno economico da parte della madre.

Quando la madre non ha un contratto di lavoro domestico di facciata, dovrà affrontare il problema del rinnovo del permesso di soggiorno e ovviamente, vista l’impossibilità di rinnovarlo più volte con il motivo di attesa occupazione, rischia di venire a trovarsi in una condizione di irregolarità. Quindi, ai problemi di natura psicologica che il minore deve affrontare, si somma la drammaticità della perdita dell’unico riferimento regolare in Italia.

Per i minori, solitamente maschi, ricongiunti al padre, in modo regolare o non, ci troviamo di fronte ad altri tipi di problemi.

In alcuni casi, il ricongiungimento dei minori con il padre è una scelta obbligata per la famiglia, dovuta al fatto che la madre, nel paese d’origine, si trova da sola a custodire i figli e ricoprire, in assenza del marito, anche funzioni che tradizionalmente non competono a lei. Con il passare del tempo questi compiti diventano pesanti per la madre, la quale inizia a dare segnali di cedimento e difficoltà nel seguire il percorso educativo dei propri figli. 

Per questi motivi i ragazzi iniziano a manifestare il loro disagio attraverso l’abbandono scolastico ed il rifiuto delle regole familiari. Questi fattori generano dei conflitti tra madre e figli. 

Nel caso del rapporto con la scuola, il processo dell’abbandono scolastico, che si manifesta in Italia, è un processo che ha un inizio già nel paese di origine, perché la situazione famigliare, la carenza del ruolo, soprattutto educativo, dei genitori si associa ad un entourage, nel quartiere e nella scuola, proiettato verso la prospettiva migratoria, per ricongiungere il padre o il parente in Italia, e che nell’insieme genera una disaffezione verso la scuola. Tutti, all’interno della classe, non solo ti suggeriscono di ricongiungerti al genitore in Italia, ma ti ritengono sciocco perché pensi di realizzarti studiando in Marocco mentre hai una alternativa, anzi “la migliore delle alternative possibili”: questo pensano tanti ragazzi delle scuole delle zone di provenienza maggiore dell’immigrazione.

Il padre, oltre al ruolo simbolico che aveva, in quanto figura di autorità assente e soprattutto con compiti di mantenimento e sostegno economico della famiglia, si trova chiamato e sollecitato a dover assumere effettivamente il ruolo di capofamiglia, anche a distanza, per prendere delle decisioni, per mettere ordine e imporre ai figli “disobbedienti” delle scelte che riguardano il loro futuro (continuare gli studi, trovare un lavoro, emigrare, …).

Di solito la scelta è l’emigrazione del figlio. Questa scelta, spesso, anche per una madre impossibilitata ad esercitare il suo ruolo educativo e di controllo, è l’unica via di uscita per permettere ai figli di salvarsi da una situazione di pregiudizio e di raggiungere un luogo che potrebbe offrire maggiori garanzie per il loro futuro. Vivere con il padre, figura ritenuta più dotata di autorità della madre, dovrebbe essere rassicurante per la madre.

In certi casi, quando la promessa di effettuare il ricongiungimento familiare si protrae nel tempo ed incomincia a destare preoccupazione e sospetti da parte della famiglia, soprattutto della moglie (questo avviene quando si incomincia a vociferare che c’è in ballo qualche donna nella vita del capofamiglia), la decisione di mandare il figlio maschio dal padre in Italia avviene in disaccordo con il padre o addirittura alla sua insaputa. Per la madre, questa presenza del figlio presso il padre, riveste anche una funzione di controllo del padre, ed è un segnale della sua insofferenza.

Uno dei motivi che ostacolano l’inserimento di alcuni minori nella scuola e nel tessuto sociale è dovuto anche ai vissuti generati dalla condizione famigliare ed alle dinamiche laceranti che ne conseguono.

Una volta ricongiunti con il padre, cominciano a manifestarsi i problemi cui abbiamo accennato sopra, relativi all’assenza prolungata del genitore per motivi di lavoro e la sua difficoltà ad adeguare la vita lavorativa ai compiti educativi.
Il padre, prima abituato a vedere il figlio per breve periodi nell’anno, riscopre il figlio. E’ proprio la scuola il contesto che fa emergere i problemi: il padre, abituato solo al lavoro, si trova difficoltà ad adeguarsi ai tempi ed alle richieste della scuola (l’incontro periodico con gli insegnanti, le verifiche sull’andamento ...).

A volte il padre si sente a disagio – determinato in gran parte anche dalla condizione di immigrato – e si sente inadeguato o in condizione di “inferiorità” dal punto di vista sociale. Entra in crisi non solo il ruolo educativo, ma anche una serie dei concetti fondamentali: la genitorialità, il ruolo della scuola ed del maestro, il ruolo della donna, il ruolo dei servizi sociali. 

Colpisce per esempio molto il ruolo della figura dell'’assistente sociale, una figura quasi inesistente nel paese di origine. E’ totalmente sconosciuto a loro questo sistema di tutela della famiglia e dei minori previsto nell’ordinamento italiano. 

Ecco alcune caratteristiche dei padri che vivono lontano dalla famiglia:

-
la loro condizione abitativa: la convivenza con degli adulti, l’assenza degli spazi di intimità, l’assenza della figura femminile e dell'’affettività.

-
la prevalenza del discorso del lavoro, dei soldi, della riuscita sociale. Uno dei discorsi prevalenti riguarda “le macchine”: spesso sono aggiornatissimi sulle marche delle automobili, soprattutto quelle commercializzabili nel paese di origine.

-
le abitudini conservate: alcune si rifugiano nella religione e costringono il figlio o i figli alla preghiera.

-
le nuove abitudini assunte durante gli anni di immigrazione lontano dalla famiglia: alcuni incominciano a bere alcool, a cambiare un po’ comportamento a dire parolacce, una cosa inconsueta da parte di un padre.

ASAI

L’associazione

L’ASAI è un’associazione interculturale senza fini di lucro, composta da circa 130 volontari, nativi e migranti; ha la sede principale nel quartiere di San Salvario, e più precisamente in Via Sant’Anselmo 27/E. E’ situata nel cuore del quadrilatero, laddove le problematiche legate all’immigrazione extracomunitaria sono particolarmente concentrate e da anni all’attenzione della cittadinanza. La localizzazione della sede è stata una scelta precisa della nostra associazione per attivare, in una zona considerata degradata e a rischio, un punto di incontro e di attività.

L’obiettivo è quello di promuovere iniziative interculturali sul territorio, coinvolgendo i cittadini in azioni attive e concrete dirette all’integrazione ed alla convivenza nel tessuto urbano.

La sede è diventata in questi anni un punto di riferimento naturale per i cittadini del quartiere; funziona, infatti, in maniera continuativa dalle 9 del mattino sino alle 23, tutti i giorni della settimana, compreso il sabato, e spesso anche la domenica.

Nel pomeriggio, in particolare, funge da centro aggregativo, che quotidianamente accoglie e promuove iniziative rivolte al mondo giovanile; è gestito da operatori sociali (animatori, educatori, insegnanti, psicologi, mediatori), ed, in generale, da cittadini (genitori, famiglie, giovani, italiani ed immigrati) che studiano e progettano interventi mirati ad intercettare e coinvolgere minori e giovani, con particolare attenzione agli adolescenti (sia italiani che immigrati), per creare occasioni di dialogo ed interazione con il mondo degli adulti e con diverse realtà istituzionali.

Perché il Centro Aggregativo?

Numerose sono le ragioni che motivano una progettazione rivolta ai ragazzi, capace di conciliare le attività del tempo scuola con quelle del tempo libero:

-
la rilevazione di un bisogno, evidenziato dalle richieste degli insegnanti, dei genitori degli stessi ragazzi, dagli operatori dei servizi sociali (della circoscrizione VIII e dell’Ufficio Minori Stranieri del Comune di Torino), ma anche dagli operatori del settore gioventù e periferie della Città di Torino;

-
la posizione strategica, vicino alla stazione, facilmente raggiungibile con i mezzi da tutta la città (es. numerosi ragazzi provengono da Mirafiori, quartiere di “recente insediamento” di famiglie ricongiunte, soprattutto marocchine, alcuni invece addirittura dai comuni limitrofi – Venaria, Nichelino, Collegno);

-
la collocazione della struttura vicino al parco del Valentino ed a due passi della collina, ambienti verdi che consentono – più facilmente rispetto ad altre collocazioni territoriali – di predisporre attività all’aria aperta, soprattutto per i minori dai 12 ai 14 anni;

-
l’essere un centro multiculturale in un quartiere “difficile”, dove i cittadini residenti possono verificare e confrontarsi direttamente con situazioni in cui attività vengono gestiste insieme da animatori di diverse provenienze, ed in cui ragazzi stranieri e italiani insieme studiano, giocano, crescono, vivendo “esempi quotidiani di integrazione”;

-
la necessità di far conoscere il quartiere nelle sue dimensioni storico-culturali, nelle sue storie quotidiane; per far ragionare insieme ragazzi stranieri e italiani di intercultura, in un quartiere dove spesso si accentuano gli aspetti di incomunicabilità; per confrontarsi con i diversi aspetti delle migrazioni (dall’imprenditoria all’associazionismo etnico, dalla moschea alla sinagoga, dalla strada all’educazione della legalità ed alla mediazione dei conflitti);

-
la richiesta di essere un punto di riferimento “accreditato ed educativo” per famiglie straniere, preoccupate dei percorsi di crescita dei figli, spesso lasciati soli per lunga parte della giornata ed esposti a “cattive compagnie”. Nel centro, le famiglie straniere sono confortate dalla presenza di mamme e papà durante alcune attività, dal sapere che le attività di sostegno scolastiche, secondo la filosofia dell’associazione, sono concordate con le scuole, che c’è il dovuto rispetto del tempo da dedicare allo studio e del tempo da dedicare allo svago.

I minori del Centro ASAI

Il Centro Aggregativo ASAI contatta annualmente circa 700 minori, provenienti da situazioni familiari molto differenti: dai giovani italiani o stranieri che vivono con la propria famiglia, ai minori stranieri ricongiunti con una famiglia però spezzata ed ora monoparentale, dai minori stranieri soli a quelli affidati a fratelli maggiori, zii, cugini, ai minori provenienti dalle comunità. Fortemente in aumento sono i minori di seconda generazione ed i figli di coppie miste.

Fra gli immigrati le provenienze principali rispecchiano le nazionalità presenti sul territorio cittadino: i più numerosi sono dunque i ragazzi della Romania, seguiti da quelli del Marocco e da quelli dell’Egitto. Registriamo inoltre un’alta percentuale di ragazzi provenienti dal Perù e più in generale dagli altri paesi dell’America Latina (Colombia, Bolivia, Brasile, Ecuador…). Seguono poi altre provenienze: l’Albania e gli altri Paesi dell’Est Europeo, l’Africa Centrale, la Cina ed infine (in aumento nell’ultimo anno) i ragazzi provenienti dall’Afghanistan e dal Sud-Est Asiatico (Malesia, Sri Lanka, Filippine…).

La composizione è diversa secondo le attività e le fasce di età: fra i ragazzi della scuola media è molto alta la percentuale di ragazzi egiziani, i corsi di italiano, invece, aggregano ragazzi appena arrivati accanto ad altri presenti in Italia da più tempo; la maggior parte sono ragazzi ricongiunti ma non mancano i minori soli, fra questi alcuni sono segnalati dall’Ufficio Minori Stranieri, altri giungono in ASAI attraverso il “tam-tam” informativo e vengono indirizzati ai servizi (servizi Sociali di zona o Ufficio Minori Stranieri) successivamente.

Tutti fanno riferimento alle diverse attività strutturate che l’associazione offre:

-
corsi di italiano per minori stranieri

-
attività di doposcuola suddiviso per fasce di età

· elementari

· medie

· superiori

-
attività sportiva

-
corsi e laboratori artistici

· danza

· musica

· teatro

· giocoleria

-
gruppi di aggregazione

· 14-15 enni

· 16-17 enni

· gruppo giovani

-
corsi di informatica

Le problematiche

Tra i principali problemi rileviamo:

-
la necessità forte di una mediazione familiare relativa a conflitti culturali o alla particolare condizione di alcuni minori che si sentono “seduti su 2 sedie”,

-
l’inserimento scolastico,

-
isolamento sociale (mancanza di amicizie coi coetanei, emarginazione),

-
in alcuni casi (per fortuna molto rari) devianza giovanile.

Altri problemi sono legati poi all’orientamento ed alla ricerca scolastica o lavorativa ed alla mancanza dei documenti (ed alla difficoltà di ottenerli). A questo proposito, rileviamo la problematica particolare dei minori presenti in Italia con genitori irregolari che, giuridicamente, si trovano in una condizione assai più difficile (e meno risolvibile) dei minori soli; infatti, anche se a seguito dell’ultima regolarizzazione molte famiglie sono riuscite a sanare la loro condizione di irregolarità e di conseguenza a regolarizzare anche i minori, permangono (ed a volte si aggiungono nuove) situazioni di clandestinità che rendono veramente arduo ogni progetto ed investimento sui giovani.

Le situazioni limite nel Centro ASAI

Attualmente, fra gli altri, nel Centro ASAI registriamo:

-
14 ragazzi 17enni, giunti da poco in Italia e quindi, stante la vigente normativa, privi di prospettive (sia di inserimento e di completamento del percorso scolastico, sia di inserimento lavorativo),

-
13 minori provenienti da 7 nuclei familiari irregolari,

-
12 minori provenienti da diverse comunità per minori (Gamma-Delta, Valpiana…),

-
4 minori con un percorso di reinserimento sociale provenienti dall’area penale,

-
circa 20 minori seguiti con progetti di accompagnamento personalizzato, in collaborazione con i Servizi Sociali (in particolare con il progetto “Accompagnamento Solidale”),

-
frequentano il centro, infine, 9 minori stranieri, adottati da genitori italiani.

Per tutti, l’obiettivo è quello di lavorare rispetto all’inserimento nelle diverse scuole (elementari, medie, superiori) e/o in percorsi lavorativi (borse lavoro, tirocini, esperienze di apprendistato o inserimenti lavorativi) accanto alla promozione di attività con i coetanei che siano di stimolo alle capacità personali: ecco allora il senso degli spettacoli e delle feste pensati come momenti di spazio per il protagonismo giovanile, dove i minori possano mostrare ciò che hanno appreso nei laboratori frequentati in ASAI o attraverso esperienze pregresse anche nel loro Paese d’origine.

LA DISPERSIONE SCOLASTICA DEI MINORI STRANIERI

Qualche cenno sulle medie di Torino

E’ noto che la presenza degli allievi stranieri nelle scuole italiane è in crescita molto rapida.

Dall’osservatorio di quest’anno risultano 569 stranieri su 3393 iscritti ai nidi, pari al 16,9%, e 1069 su 8974 alle scuole dell’infanzia, pari all’11,91%. Ambedue le percentuali sono cresciute di quasi due punti rispetto all’anno scorso.

Nelle scuole per l’infanzia, se si sommano gli iscritti alle statali e paritarie con gli iscritti alle comunali, si ha un aumento percentuale a due cifre tutti gli anni, che, dopo le regolarizzazioni, si avvicina a un terzo per anno.

Nelle primarie l’aumento nell’ultimo anno – il 2004-2005 – è superiore a un terzo; nelle secondarie di primo grado è al 29%; in quelle di secondo grado è vicino al 41%.

Naturalmente gli aumenti fortissimi alle secondarie di secondo grado sono anche dovuti ad un basso numero iniziale, ma in ogni caso siamo a 3500 iscritti, che non è una cifra trascurabile e che certamente l’anno prossimo farà un altro balzo in avanti.

I problemi cominciano quando si paragona il numero degli iscritti al totale dei ragazzi realmente presenti in città, inclusi quelli in difficoltà, che specificamente abbiamo cercato di seguire, direttamente e indirettamente, con la ricerca. E quando si confronta il numero dei bocciati stranieri a quello dei bocciati italiani.

La situazione è così preoccupante da avere indotto il MIUR
 ad un confronto statistico nazionale, reperibile sul sito, a cui rimandiamo per i confronti regione per regione e provincia per provincia.

Quello che ci preme sottolineare su scala locale è che la situazione torinese e piemontese è tra le migliori alle elementari ma peggiora drasticamente alle medie – secondarie di primo livello – e resta negativa alle secondarie di secondo livello.

Del resto per quest’ultimo tipo di scuole la situazione non è rosea neppure in regioni con una tradizione pluridecennale di eccellenza scolastica, come l’Emilia Romagna.

Sono disponibili dall’Osservatorio interistituzionale sull’immigrazione le percentuali di bocciature degli allievi stranieri nelle medie di Torino, scuola per scuola e circoscrizione per circoscrizione.

Riportiamo la distribuzione per circoscrizione, per non impressionare con quella scuola per scuola, in cui le punte sono dovute anche a circostanze casuali, come la vicinanza a un campo nomadi o i numeri assoluti piccoli.

ALUNNI STRANIERI RESPINTI A TORINO (DISTRIBUZIONE PER CIRCOSCRIZIONE)
ANNO SCOLASTICO 2003/2004 SCUOLE MEDIE STATALI DI PRIMO GRADO


1° Media
2°Media
3°Media

Circoscr
iscr.
scr.
Prom
Boc.
%
iscr.
scr.
Prom
Boc.
%
iscr.
scr.
Prom
Boc.
%

1
71
73
61
12
16,44%
68
73
70
3
4,11%
70
64
63
1
1,56%

2
66
64
58
6
9,38%
37
35
35
0
0,00%
29
29
28
1
3,45%

3
100
102
90
12
11,76%
92
91
84
7
7,69%
84
85
75
10
11,76%

4
90
88
77
11
12,50%
69
71
60
11
15,49%
67
66
56
10
15,15%

5
96
96
75
21
21,88%
93
101
95
6
5,94%
63
66
53
13
19,70%

6
116
117
96
21
17,95%
84
85
72
13
15,29%
69
69
58
11
15,94%

7
133
148
136
12
8,11%
127
134
125
9
6,72%
159
158
152
6
3,80%

8
74
81
59
22
27,16%
60
65
60
5
7,69%
58
53
44
9
16,98%

9
60
58
49
9
15,52%
56
59
57
2
3,39%
52
52
46
6
11,54%

10
22
23
12
11
47,83%
14
16
13
3
18,75%
8
8
8
0
0,00%

Totale
828
850
713
137
16,12%
700
730
671
59
8,08%
659
650
583
67
10,31%

Se si fa il confronto in percentuale si scopre che, in prima, la percentuale degli stranieri bocciati è al 16%, quadrupla di quella degli italiani; in seconda è all’8%, più che doppia di quella degli italiani; in terza è superiore al 10%, più che tripla di quella degli italiani.

Le cause della dispersione differenziale sono immaginabili, in parte, ma non sono affatto sicure.

Per questo abbiamo aggiunto alla ricerca sui minori in difficoltà una prima ricognizione sulle probabili cause della dispersione, almeno alle medie, o in alcune scuole.

Abbiamo pensato inizialmente di approfondire la statistica.

E’ enormemente complicato registrare le storie personali di migliaia di allievi, per sapere se la dispersione dipende da un arrivo recente, da carenze linguistiche, oppure da carenze nella carriera scolastica precedente o dalle condizioni sociali e relazionali della famiglia, cose queste ultime non transitorie e difficili da rimediare.

E’ più facile cercare di avere un quadro completo di una singola scuola. Questo abbiamo cercato di ottenere, ma senza successo, malgrado la cortesia della dirigenza scolastica e degli addetti. Dare dati ufficiali è un impegno e una responsabilità. Perciò non siamo riusciti a venire a capo del problema nei tempi molto brevi che abbiamo avuto a disposizione.

Abbiamo allora cercato di seguire un’altra strada rivolgendoci alle insegnanti di riferimento delle scuole medie con le percentuali maggiori di alunni stranieri iscritti.

Abbiamo invitato le insegnanti ad una discussione, cui ha partecipato anche la funzionaria incaricata del Comune di Torino, che è risultata molto interessante.

E’ infatti chiaro che nelle scuole più impegnate, per necessità e per scelta, si fa molto per gli alunni stranieri. Questo non impedisce, però, che ci sia una tendenza a non accettare iscrizioni di ragazzi vicini alla soglia dei 15 anni, età legale per lavorare e iscriversi ai Ctp, a dirottare i casi critici verso altri istituti, a bocciare per dare modo di imparare l’italiano ai nuovi arrivi, a bocciare anche su pressione della famiglia ragazzi dell’ultimo anno che non hanno possibilità di proseguire, non possono iscriversi ai corsi professionali e devono essere tenuti lontano dalla strada.

In sostanza si sono riprodotte alcune situazioni da scuola di montagna di mezzo secolo fa.

Non è mostruoso ma non è felice.

Se sarà possibile, cercheremo di coinvolgere in futuro anche insegnanti di scuola secondaria e cercheremo di elaborare insieme a loro dati e storie particolari.

CONCLUSIONI E PROPOSTE

Lo sviluppo della ricerca: cosa ha funzionato e cosa no

Come abbiamo detto, la ricerca si proponeva di mantenere un contatto permanente con alcuni centri di accoglienza e animazione, che avevano collaborato all’impostazione.

Il contatto permanente c’è stato. L’informazione ha circolato, anche perché la circolazione permanente tra enti e associazioni ha consentito di sostituire le persone temporaneamente non disponibili con altre con esperienza adeguata.

Tuttavia, dubito che ci sia stato un trasferimento sufficiente nei due sensi, come era nel programma.

In pratica quando ha funzionato bene il trasferimento di informazione in un senso, dalle associazioni al gruppo di ricerca, non ha funzionato bene quello dal gruppo alle associazioni. Crediamo sia avvenuto così nel caso di Sanabil, che ci ha trasmesso un ottimo rapporto ma a cui abbiamo dato poco.

Speriamo che sia le ricercatrice isolate che hanno partecipato al gruppo sia le altre associazioni abbiano avuto la trasmissione in tempo reale di ciò che si veniva registrando, ma non è detto.

Esiste un costo pubblico della flessibilità, un costo per la funzionalità e l’efficienza dei centri, dovuto all’eccesso di precarietà in cui tutti coloro che si occupano di ricerca-azione sono costretti a muoversi.

Non ci sono persone fisse a sufficienza per garantire lo scambio. Avere un ottimo rapporto con un’associazione vuol dire averlo con qualcuno o qualcuna, spesso sovraoccupato e pluriimpegnato. Se le persone sono troppo instabili, i rapporti personali non riescono a trasformarsi in rapporti istituzionali permanenti.

Gli enti si moltiplicano; le persone meno. Perciò le persone che davvero studiano e seguono gli stranieri o i minori stranieri sono estremamente mobili, probabilmente meno degli enti per cui lavorano.

Funzionano singole reti di persone che si conoscono da anni e riescono a produrre proposte coerenti. Non funziona la rete complessiva che sarebbe indispensabile e che è continuamente smagliata dalla competizione per i finanziamenti, dalle uscite, dagli spostamenti.

Se si tiene conto della stanchezza, del logoramento negli anni, delle non molte persone stabili; della scarsa continuità istituzionale delle sedi sindacali, dove un cambio di segreteria può portare a una discontinuità totale delle attività; delle discontinuità politiche, perché in democrazia, per fortuna, gli assessori non sono eterni, si capisce facilmente perché ciò che nasce – è nato, vari anni fa – come una rete aperta possa frammentarsi ed opacizzarsi. 

Forse l’unico modo per venire a capo della frammentazione e della opacità è istituzionale: una maggiore stabilità e un maggiore indirizzo del pubblico, del personale stabile e responsabile, una crescita degli enti, una specializzazione delle persone.

Proposte

Il nostro gruppo di ricerca-azione ha lavorato cercando di svolgere buone pratiche. Ha cercato, cioè, di dare un contributo utile senza passare il tempo ad interpretare, teorizzare e valutare il quadro complessivo. Le cose bisogna farle nel migliore dei modi di cui si è capaci, nel contesto dato, che non siamo in grado di mutare da soli.

Bisogna proporre singoli, definiti mutamenti al livello di cui si è parte e lasciare al processo democratico complessivo, di cui tutti siamo parte, i mutamenti più importanti.

E’ possibile però che lo spazio per le buone pratiche si sia fortemente ristretto negli ultimi anni e che la contraddittorietà tra le norme e la situazione reale, tra i fini dichiarati e i modi realmente seguiti, sia così forte da rendere il lavoro una fatica di Sisifo, sia per gli uffici pubblici che per le associazioni.

Quando non c’è un consumatore finale consapevole non può esserci mercato. Non può esserci concorrenza tra enti ma solo complementarità. Una complementarità che non può che essere coordinata e controllata dagli enti finanziatori, cui spetta il potere e la responsabilità di stabilire i fini e le priorità nell’uso dei fondi.

Gli enti, invece, in realtà, sono messi in concorrenza e non possono che precipitarsi a stilare progetti senza nessuna garanzia di permanenza dei fini e senza nessun incentivo alla specializzazione.

Del resto i fondi e le risorse sono in contrazione anche per i pubblici uffici mentre gli stranieri – e i minori – presenti aumentano tutti gli anni in maniera crescente.

Quando un terzo circa di tutti gli stranieri regolarmente presenti non ha un permesso di soggiorno valido in tasca ed ha perciò difficoltà per tutte le attività normali della vita, dal muoversi in Europa e fuori al cercare lavoro e casa, al firmare un contratto, come potrebbe migliorare la condizione dei minori? Come potrebbe aumentarne la stabilità burocratica e psicologica se le difficoltà di ottenere un permesso di soggiorno per lavoro alla maggiore età sono notevolmente cresciute con l’entrata in vigore dei decreti applicativi della Bossi-Fini?

Sappiamo benissimo che i minori in difficoltà costano. Ma le lavoratrici e i lavoratori adulti rendono ed è molto meglio averli stabili e integrati che in eterna circolazione, in attesa dei figli, o senza figli, o in finta attesa di figli che ci sono già, o fintamente assenti mentre i figli sono già più o meno emersi qui.

Il nostro mestiere è guardare e interpretare ciò che succede e cercare di migliorare la vita di quelli di cui ci occupiamo. Ma se è la montagna intera che frana bisognerà pur dire che rifare il muretto dell’orto non è molto efficace.

Non potremo fare a meno degli stranieri per tutto il prevedibile futuro. Non è sensato continuare a considerare loro e i loro figli come un’emergenza continua. Non sono un’emergenza, sono la normalità e la speranza del paese. C’è un solo modo di ridurre gli stranieri presenti in Italia ed è quello di dar loro la cittadinanza italiana. Di nuovi cittadini, secondo le anticipazioni dell’ultimo annuario della Caritas, ce ne sono già più di un terzo di milione, quasi tutti per matrimonio. I minori stranieri nelle scuole di Torino sono poco meno di uno su sei, e cresceranno in numero e in percentuale. I problemi veri non li daranno loro, li daranno quelli che a scuola non possono o non vogliono andare.

Il costo della socializzazione, alfabetizzazione e formazione dei minori, anche se sono stranieri, è il normale costo sociale che qualunque gruppo umano deve affrontare, con amore possibilmente, per far fronte alle successive invasioni barbariche costituite da ogni nuova generazione di nati: esseri incapaci di parlare, che a mala pena riconoscono la madre, non sanno fare popò e pipì nel luogo e al momento dovuti, non sanno camminare, non sanno mangiare da soli se non a spese dirette della madre, non sanno leggere e scrivere. Ma sono loro il futuro del mondo e, bisogna dire, sono carinissimi.

Il modo migliore per farli costare poco è farli badare dai genitori, dare modo ai genitori di arrivare e lavorare regolarmente e secondo le leggi.

Resterà sempre una frangia di minori con problemi, che costeranno ciò che costano i minori con problemi, da chiunque siano stati generati. Quelli saranno doverosamente assistiti. Quelli in più non vanno assistiti: vanno semplicemente legalizzati.
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� Il ragazzo intervistato ha utilizzato l’aggettivo “cattivi” ma è necessario, per correttezza, esplicitare che questo termine deve essere calato nel contesto: i minori non accompagnati sono “cattivi” non nel senso che fanno del male ma che sono irrequieti, turbolenti, insomma come ha detto un’insegnante del CTP Gabelli “Non arrivano certo da un college inglese!”.


� Le schede che seguono non sono esaustive in quanto riportano i dati dei soli CTP contattati dalle ricercatrici.


� Servizio di counselling, supporto psico-sociale e psicoterapia per gli immigrati e le loro famiglie, i rifugiati e le vittime della tortura.


� Tale attività, tuttora in corso, si articola in incontri di gruppo condotti da un’équipe formata da due psicologi e due mediatori culturali.


� Aalla e Spensieri precisano: «[…] lahrig è la parola con la quale nel gergo marocchino viene designata l’immigrazione clandestina. Il suo significato letterale è bruciare, allusione al rito degli immigrati clandestini di bruciare i loro documenti una volta attraversato il mare, ma bruciare può anche significare bruciare i legami col passato e con i propri riferimenti, così come bruciare le tappe, realizzare rapidamente un successo sociale». Aalla L., Spensieri S., “Sequenze disarticolate. Intorno a una perizia psichiatrica a un giovane immigrato”, Animazione Sociale, 3, 2004, pp. 65-70.


� Boucebci M., Tra due rive, in Beneduce R., Frontiere dell’identità e della memoria. Etnopsichiatria e migrazioni in un mondo creolo, 1998, Franco Angeli, Milano, p. 313.


� Colombo A., Etnografia di un’economia clandestina. Immigrati algerini a Milano, 1998, Bologna, Il Mulino, p. 59.


� A questo proposito si rimanda il lettore all’opera di Yahyaoui ed in particolare all’analisi di quelli che l’autore definisce: “messaggi di tipo paradossale che rendono molto complesso il rapporto con la realtà” (la traduzione è mia), Yahyaoui A. (sous la dir. de), 1992, Toxicomanie et pratiques sociales, Grenoble, La Pensée Sauvage, p. 26.


� Aalla L., Spensieri S., op. cit.


� Yahyaoui A. (sous la dir. de), op. cit., pp. 25-26.


� L’autore fa riferimento ai conflitti generazionali che possono avere luogo all’interno della famiglia che si trova a rinegoziare e riadattare relazioni e ruoli nel nuovo contesto migratorio; ritengo che, per quanto riguarda alcuni dei cosiddetti minori non accompagnati tale rottura possa essere già parzialmente avvenuta nel paese d’origine al momento della partenza, in altri casi, invece, può situarsi nel paese d’accoglienza in occasione del loro coinvolgimento in attività devianti.


� I temi trattati nel capoverso successivo renderanno ragione dell’utilizzo di quest’aggettivo che ha anche una connotazione morale che non deve essere trascurata. 


� Aalla L., Gecele M., “Percorsi sociali della devianza fra Maghreb e Italia”, Minori e Giustizia, 1, 2000, pp. 139-146.


� Aalla L., Gecele M., op. cit.


� Yahyaoui A. (sous la dir. de), 2000, Violence, passages à l’acte et situations de rupture, Grenoble, La Pensée Sauvage, pp. 34-35.


� A questo proposito si rimanda il lettore al lavoro di Colombo che opera la distinzione tra meccanismo del «sudore» e meccanismo del «rischio», in Colombo A., op. cit., p. 188.


� Aalla L., Spensieri S., op. cit. I plurali e i corsivi nel testo sono miei.


� Le Breton cit. in Croce M., “Risico ergo sum?”, Animazione Sociale, A. 30, 2 ser., n. 147, 2000, pp. 32-39.


� Beneduce R., op. cit., p. 201.


� L’autore, in questo passaggio, si riferisce a figli di immigrati nati e cresciuti nel paese d’accoglienza. Ritengo che, seppur in modo e misura diversi, anche gli adolescenti emigrati da soli vivano questa “intollerabile sospensione”.


� Cit. in Beneduce R., op. cit., p. 201.


�Ufficio Minori Stranieri, Verifica Annuale 2003-2004. Progetto Una Finestra sulla Piazza. Incontri di strade vicine e lontane, 2005.


�http://www.istruzione.it
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